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SIGNORE, 

R Affa eie Lanciano , pubblico Padron di 
ffainpe , Supplicando V. M. umilmen- 
te V efpone , che defidera di dar fuori 
da* Tuoi Torchi una Lettera di L.Gaetano 
Ruberti Profejfor di Chimica nella Regia 
Vniverfità . Perciò ricorre alla M. V. i 
acciò benignamente 1* ammetta alla Re* 
vifione « il che xiceverà come grazia fin- 
y golariflima Scc m - $ 

, ■ ■ ■ • .... i 

jl* ìf M. 2 >. Z). Francifcut Serata id 
lac Regia Studiorum Univerfitate Pro * 
l feffor Primariut revide at , & in feri f ti» 
referat . Datum ìHeafoli Die 24. Mentii 
. Novembri s 1770 * 

NicolausEpifcopui Puteolanui C. M, 
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DifTeifadfnem JT'qaA . toadatiflimus 
Medicina» 5 Db&or RegiHGymnasii 
> noftri Profeffor Cajetanus Rubertius fini- 
•fteriore interpretatone acceptam dogma- 
, ; ium alias ab fe evulgatorum particulani 
, vindicare , ac ’tueri .inftituit , legi , per- 
ire ndiqùe1,c lite? par $*»£.».• diKgenter * fa 
ea adrairaitìs. fum rimmenlà : fupelle&i- 
lem omnigenae. eruditionis necnon moi 
deftiatn , & pudore ov piane -fin gu la rem j 
tihiCIut atnplius, .defiderari in^ejusraodt 
feri p tura e^, genere a- quopiam poflìt, Quo* 
»iam autei» nihil ihterea (Regiis Sanétio- 
..nibiis ,i nihil Juii&iH oeconomiaa ad vettura 
in ea Difetta rione occurrit 4 ^edendatuj 
publicique juris faciendam. cenfeo. 
li t * "' Poflicibus l p Dccèmhns 1770. 
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V /. \ ;»t ti , ^.Francifcus Serali sv'.X 
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2)U~&4. menfis Decembr. 1770. Keapoìi . 

• * 

Vìfo Refendo Suce Regali* Majejlatis 
fui die C2. cur renti* menfis', (T anni \ at 
R elettone Dottori* D, Frane ifei Serao , J d* 
CommiJJione Reverendi Regii Cappellani 
'Mqporif ,\ àrdine frac fata: Regali* Maje- 
Jlati* k'” * j 

< ' Regali* Camera Santi# Claree provi * 
det' t decerni t , ut qué mandai* , quod int- 
frimai ùr ^ cuna infetta forma preefenti * 
Supplici* lilelli , ac approlaticn/s ditti 
Reverendi Reviforir j Verum ih pulii ca- 
tione fervetur Regia Pragmatica • Htft 
<Tr. k . w 
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Vrdit Fifcalis Regali? Corona?. 
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Illuftris Marchio Citus Prasfìdens S. 
R- *C.' & Cànteri Illuftres Aula® 
Prasfedi tempore fubfcriptionis im- 
pediti . 

Reg. 


Carulli . 
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R affaele Lanciano , pubblico Padron di 
Stampe , fupplicando Voftra Eminen- 
za umilmente V efpone , che defidera di 
dar fuori da* fuoi Torchi una Lettera di 
D.Gaetano Ruberti Prof ef or di Chimica neh 
fa Regia Univerfità, .. Perciò ricorre a Vo- 
fha Eminenza , acciò fi , compiaccia di 
ammetterla alla Revifione : e 1 otterrà &c* 
v,:‘ , . v ; ..•■■■ i 

- Admodum Rev. Domimi D. Salvator 
Ruggieri S. Tb. P* , Logica Lettor in 
Aula Atcbiep. revide at , in /cripti; re* -■) 

ferat \ : Datura die 18. Decembri > 177&+ 
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F.X. Epifcopus Venafran.Vic.Gen* . 

, : 

^ ; - J. Sparami® C, Dep*. ^ 
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Summam ingerii praeftantiam argute 
faepifltme tenue argumentum . Notum eft 

ItaKuflinror illudi E*/ ff/xikpoit to òt ìtapxi tirai avìpis* 

Vincenda enim eft rerum inopia & jeju- 
nitas, quae fyfa per fe orationis uberta- 
lem refpuit ; adeo quidem , ut leve ali» 
quid perfpicue ac polite expedire * dodi 
fu , atque intelligemis viri . Id quidem 
praeftitit* praeclariflimus Chemiae Profeflor 
in Regio Lyceo Cajetanus Ruberti f * qui 
k fiorenti quamvis aetate , fubado tamea 
ingenio ; moribusque ad virilem difcipli- 
nam conformatis itaexcellit, utmirificam 
fui expedationem concitatati! jam fuftincat 
ec tueatur. 1$ enim in libro, cui tituius:. 
\ Lieti era ai Signori NoVelhfli di Firenze , 
V\ quem Eminentiae tuae juflfu legi , minu- 
< tam quidem , & anguftam concertationem 
ita perfequitur , ut neque ornatius , ne- 
i •’ que copiofius grande argumentum dici 
queat . Praeclara fané funt , quae deP/- 
&i* T abelli s , qua* Ifidi fufpendere , re- 
cuperata valetudine , aegroti confueverant, 
qua Antiquitatis receffus invefìigando , 
qua folidifiimis conje&uris verità tem ex- 
■i - pio- 
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plorando , Maritate quadam omnia, con- 
fpergens polite édifTerit . Multa praeterea 
ex intima Philofophia admixca in altera 
libri parte 'minar! dafltur ; ubi animali s 
ole* proprietas , qua ingentem fubtilitateifl 
adeptum volatile redditur, facis enucleate 
aperitur. Ad fummim ita omnia libi con i 
fiant , ita ad ce-rtae ratiogis judicium à 
veluti aurum ad obruflTani , omnia exì* 
guntur, ut piane fperem vel morofiflimi» 
reprehenforum , nedum Plorentinis Cea-, 
foribus Au< 5 torem cauffam probafle , Gum 
autem tiih.il ornai no fit , in quo eximiam 
erga fidem , aut >onos £ mores religionem 
defideres , librum typis commiflumopubli- 
co ufui deftinpri pofle cenfeo , duro EmU 
oentiae tuae au&oritas acceda* , Datuoi 
Jileapoli xi. Calendas Janua-r. 1770*. ' * . 
t Emine ntiae Tuae 
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Alla cortefia di un' mio ftrer- 
li (Timo Amico mi fu ne* mefi 
andati trasmetto un foglio ì 
delle voftre Rovelle Lettera- • 
rie , affinchè io leggeiìi il 
fuccinto 9 e fugofo ragguaglio di quello 
« fìraniffimo Morbillo, che a pio del Pub- „ 
blico fin da due anni ave3 io rozzamente 
i defcritto. Effendo ben perfuafo della vo- 
ftra rettezza nel giudicare le cofe altrui» 
mi diedi di buon grado a leggere pofa- 
la mente quello articolo, dove con pieno 
giubilo deir animo mio ammirai 1* ono- 
y \ rata rimembranza del primo parto delle 
y mie deboli fatiche . Non potete , o Si- 
‘'r ' gnori , idearvi , quanto fotti flato cocco 
; dalla voftra gentilezza , tanto più obbli- 
gante , quanto più inafpettata , a darvi 
qualche contraflegno del grato mio cuo- 
f xe , e dell* oflequio rifpettofo , che a si 
dotta Radunanza è dovuto . Ma per non 
j fare un ringraziamento dì Aerili parole , 
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ro’avea riferbato a più lontana ', ed op- 
portuna fìagione l'occafione di confecrare 
al volìro gloriofo Nome qualche Javoro 
più adorno , come omaggio più aggiu- 
nto dell’ obbligato oftìcio . E così cer- 
tamente farebbe andato Taffare, le Voi 
non m* avelTivo dato incentivo di fra- 
fìornarmi dal difegnò „ Invero ogni ra- 
gion* elìge , eh* io vi comunichi certe 
dubbiezze , che mi nacquero , allorché 
ledi le voftre mature rifleflìoni e la 
•roodefìiflima cenfura intorno certi capi 
della mia differtazione ; e così adempirò 
in parte il dovere , che mi corre , e j 
foddisfeiò Tanimo perpleffo, e dubbiofo. 

E qual migjiore tefìimonianza d’un fin- 
cero f . e verace offequio può giammai . 
darli , che l’appalefare con buon. garbo J. 
5 fentimenti contrarj » che prima anneb-/ 
biar fogliono , e poi eftinguere la meri4#-H 
tata òttèrvanza X Sicché con tale inten-C. 
dimenio vi addurrò quel, che mi è fov-’*v 
venuto in dlfefa di quelle propofizioni , « 
nelle quali da Voi fi favelle defiderata - { 
maggior* efat te zza ■; e per dare la meno 
fpiacévole , e faftidiofa forma , che per 
ine fi goffa , alla prefente Lettera , e 
^ • : ** •. per , 1 
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per ferbare qualche ordine , la dividerò 
in due parti ; nelle quali fé parata mente 
laran di leggieri toccati i due differenti 
capi , ai quali fi aggirano le voftre op- 
polizioni • ' 
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M I vien primieramente oppofto, che 
dopo aver* io parlato del cojlume 
frejfo gli antichi Greci di appendere nei 
Ternp) di Apollo , - e di Efculapio delle 
Tavolette , in* cui erano deferì t te le ma- 
lattie ; ed i rimedj , che le aveano gua~* 
rite , foggi unga , che> Vijiejfa cofa (i pra- 
ticava anco dagli Egiziani nel Tempio 
d' Ifide : e che in difefa di tal propoli** 
zione mi fia fervito dell'autorità di Ti* 
bullo , dove dice ( i ) : 

Rune-Dea , nunc fuccurrs mihi natn 
pojfe mederi 

Pitta docet Tempii multa Tabella 
tuis . 

Senza riflettere , che ivi il Poeta parla 
» *-* A a del 
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del Tempio d' Ijìde , eh' era iti Roma , e 
dell'ufanza , che vi era di attaccare delle 
Tavolette , che in pittura efponevano la 
guarigione di coloro , che Juperfiiziofa- 
tnente credevano di averla confeguita per 
intercejfione di quella Dea Egiziana , 
ufanza che regnava in tempo t eh' eranq 
già noti i libri d * Ippocrate , e d* altri 
Greci (i ) . 

‘ , Le accennate parole mi condannano 
per varj- riguardi t in primo luogo fi 
riprende la mia libertà nell’a {ferire , che 
il Poeta parli del Tempio d’ Ifide , eh* 
era in Egirto , quando è cofa ficura , 
che quegl* intenda del Tempio , eh* era 
iti Roma : in fecondo luogo le Tavolette, 
di cui fa menzione Tibullo , per efler 
dipinte , non potevano in ifcritto dar 
notizia de’ medicamenti , come quelle de* 
Greci , alle quali fembra di averle io 
volute rapportare : in terzo finalmente 
non è verifimile , che deferitti vi fodero 
nelle Tavole, votive i iimedj , mentre 
non vi era più bifogno di tramandarne 
così la memoria a* Poderi , per la gran 
-v : , '* foli» 
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folla di libri rinomati già conofciuti ; e 
ripieni di precetti falutari . Ed a quello 
mi par , che riducali tutto ciò , che 
contra di me fi può ricavare dalle rife- 
rite parole delle volile Novelle Lette- 
rarie . 

Alla veduta di così fondate oppofi- 
jEÌoni conofco bene il giufìo motivo , che 
avete avuto di rampognarmi . Ma feb- 
bene niuno più di me fia intefo della 
mia debolezza : pure non credo di far 
•torto al rifpetto a Voi dovuto , fe fchie- 
rerò avanti i voliri occhi , alcune poche 
cofe , che fi potrebbero allegare in mia 
difcolpa ; d'onde potrete rilevare , ufan- 
do la volira lolita equità , fe debba me- 
ritare quella taccia di foca efattszza , 
che mi avete attegnata . Che Tibullo nel 
mentovato dittico parli del Tempio d* 
lfide , eh* era in Roma , non v* ha dub- 
bio alcuno ; batterebbe il fapere , che in 
Roma egualmente , che in Egitto , fi ado* 
xava quella Dea forettiera , per aver 
fondato appoggio di credere , che* uri 
Romano ricorrette alla Dea , ch’era nella 
fua Città natia , fenz’ andarla cercando 
(in nell’Egitto, Ma oltre a ciò, qualora 

A S fi vg- 
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voglia por mente alla citata Elegìa * 
almeno confiderarne que’ pochi veifi , 
*e> quali d’Ifide fi parla , fi vedrà aper- 
tifiimamente effere una fciocchezza md- 
ficcia- quella d’ interpetrarne il fenso, m 
quella maniera , come mi opponete di 
averlo io interpetrato. r . •„ 

Vi maraviglierete alla prima , cne 

io vada in traccia di ragioni, contra me « 
medefnno , e forfè Crederete , che con 
uni ingenua confezione voglia guada- 
gnarmi ' ‘1 'nome di lineerò , g^cchè 
sfuggir non polfo quello di foco e f alto l 
Oueiìo tuoi' e (Ter 1’ ultimo (campo di chi 
fi accorge, di aver’ errato , . e non sa 
provare feufa : nè io ni, recherei a ver- 
C0 voi 'di feguìre in ciò I esempio di 
tanti Valentuomini , fe altra ft rada qon 
avelli per iscagionarmi, Mi dove mai è 
quella Brada $ Efogna che fepz ••«£ 
«-giri io ve to.dica , ed è , che dopo 
di aver letto e riletto più volte quel 
caffo della mia Operiamola , ,, mr fono 
fempre avveduto di non aver quella col- 
pa commeffa . Anzi non fidandomi di 
me fteffo , e credendo di fognare , o 
delirare , ho dato motivo di ridere ad 
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alcuni Amici , informati della cofa , i 
qua 'i mi -hanno tolta ogni titubazione . Nè. 
ciò deve apportar maraviglia ; Tutto il' 
Mondo sa le voftre aflìdue cure , nelle 
quali liete impiegati in fervigio del 
Pubblico : ad ognuno è noto , che per' 
la folla de* libri di varie Scienze , e di* 

a» _ % 

varie lingue , che fi danno tutto dì alla 
luce! , molte; volte fiete coftrerti in bre- 
villimo tempo fcòrrere , e riepilogare 
volumi vaftiliimi : è giudizi» , che de* 
libri di niun conto , tra i quali pongo* 
il mio , pochilfima cura vi prendiate f 
perciò non mi maraviglio punto, fe quel* 
patto leggendo di lancio , non avet^“ 
adoprata quella pofatezza , che talvolta,-, 
anche nelle cófe chiare fi conviene . So- 
lamente ftupifco per un‘ altro riguardo.* 
Suole accadere non di raro , che nella 
lettura di qualche libro s* interpreti a 
rovefcio qualche parola equivoca : accade 
ancora delle volte , che leggendoli fret-' 
tolofamente sfugga qualche parola inav- 
vertita : ma non so poi , fe cosi facil- 
mente avvenga che un periodo forfè 
troppo breve fia generofamente arricchito 
dal cortefe Lettore coll’aggiunta di altri 

% <r ^ A . : ‘V *■> ^ 
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vocaboli . E pure quello per 1 "appunto 
( nè so comprenderne la cagione ) veggo 
da Voi praticato . Per meglio chiarirci 
su quello punto , eccov’ il luogo , eh* è 
il be; faglio di quelle difpute. Nella nota 
alla fag. 2. , dopo aver detto , che ne* 
Tempj di Apollina t è di Elculapio fi 
Colevano appendere certe Tavolette , nelle 
quali erano notai’ i nomi degl’ Infermi , 
ed i rimed] , coll’uso de’ quali' fi eran*; 
elfi guariti , foggiungo i lisdem tabuli: 

quoque IJidis exornabatur , ut 
.fatei ex * Tibullo Ùc. In mezzo a quelle 
paro'e fi farà leggendo aggiunto per av- 
ventura in Aej’jfto* c quella forfè farà 
fiata 1’ origine della taccia datami di 

t * V 

foca efjttszza , ■ per aver* io voluto ri-., 
cavar dall’ autorità di Tibullo ciò , che 
quegli non fiera giammai imaginato. 

- In me certamente non altro impe- 
gno regnar dovea , che dì dimoftrare 
nel detto luogo il collume di appendere 
quelle Tavolette propagato dappertutto , 
e che l’idea principale di que’ primi di- 
voti / f fornì ti di una Medicina regolare, 
fi era di comunicare così alla Pofttrità 
quelle notizie Medicinali , pj* e ja ad elfi 
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riufcito trovare , o eli* erano fiate loro 
da altri inregnate. Ciò polio, qual pre- 
mura doveva io nudrire di (macchiare 
a mio modo il fenso del Poeta , e dì 
efporlo a mero capriccio , per dedurne, 
che quegli parlale delTempio Egiziano ? 
Forfè i Romani non erano gente adat- 
tata a tal propofno ? Per me baftava il 
ricavarne, che il Tempio d* Inde foleva 
elfer fornito di quegli addobbi , lungi 
dal prendermi altra cura . 

. Ma fenza andar più oltre in meda 
di ragioni , per difcolparmi di un' errore, 
del quale mi credo immune, fuppongo* 
che alla fcrupolofa voftra efattezza abbia 
forfè potuto dar motivo di riprendermi 
quello , che nella fìefla nota immediata- 
mente dopo vien fuggerito : Atque bic 
vetus fuerat Aegyfliorum mos , qui fio 
etiam faditaxe folebant DV. Prima è - 
nominato coll’autorità di Tibullo ilTeni» 
pio d’ Ifide : quefia Dea era adorata io 
Egitto fi parla apprefTo degli Egiziani : 
dunque ivi fi dice , che Tibullo invochi 
T llìde Egiziana . Ma dove mi trafporta 
il cieco impegno di feovrire , ove mai 
Aia appianato il mio fallo % Qucfto fa- 

, icb- 
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rebbe tm’aggruppare idee acafo; e tan- 
to è lontano , che il voftro acutilftmo 
ingegno abbia potuto ragionare in tal 
guifa , quanto le accennate parole ma- 
nifeftamente danno a conofcere , che io 
tutt* altTo abbia creduto da quello , che 
mi viene imputato * Sicché debbo con- 
chiudere , che il mio corto intendimento 
non giunga a comprendere , dove abbia 
io errato , o qual fia il giufto motivo , 
che ha indotta l* oculati (fi ma Affembiea 
ad ufar meco la cortefia di ammonirmi ! 
Ma pallia m* oltre . 

Le Tavolette , di cui folevano addob- 
bare il Tempio d [fide f in pittura ef po- 
nevano la guarigione di coloro , cbe fu -, 
perjliziofamente credevano di averla con- 
feguìta per iniercejione di quell gt Dea . 
Con quefte parole tacitamente mi ram- 
pognate , quafi che mi volefte far com- 
prendere» che in quelle Tavolette dipinte 
^jra efprelfa la guarigione delle malattie, 
e non già i rimedj : dunque perchè pa- 
ragonarle con quelle de* Tempj di Apol- 
fjne , e di Efculapio ? 

... Per dare un* adequata foluzione a 
quefta ben fondata difficoltà» bifogna in- 

z ; : " ~ •* e»!- 


Digitized by Google 



*1 

-golfarci un poco neLvafto* e cupo pela- 
go deli* Antichità . Se diamo un’occhiata 
a que* fecoli remoti , ed in mezzo alle 1 
tenebre , nelle quali fono involte moltif-* 
fime cofe di que* tempi , andiamo inda- 
gando 1* ufo , che generalmente fi facea 
delle Tavolette votive , non ritroveremo 
altro , ' che una radicata fuperftizione 
prelfo varj Popoli , dalla quale indotti, 
quando o fi ritrovavano in difficili ci- 
menti , o doveano imprendere lunghi 
viaggi , o finalmente ottener VoleanO 
qualche altro intento , accompagnavano 
le fuppliche , che porgevano ai loro Id- 
dii. con voti di erigere in loro onore 
de’ Tempj , . delle ftatue , di celebrar 
giuochi , e perloppiù ( perchè era cofa 
di non molta fpefa ) di porre ne* loro 
Tempj de’monumenti o fermi* o dipin- 
ti , in memoria de’ beneficj ricevuti , ed 
in contralfegno della liberale munificenza 
de* Dei . A ciò ebbe riguardo Cicerone 
(i), quando fcrilTe : Tu qui Deos futa: 
humana negligere , nonne animadvertis ex 
tot Tabellis fittis , quam multi voti s vim 
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tempejlatis effugerint , in fortumque /alvi \ 
fervenerint ? di lai collume ne dà chiara 
ceftimonianza quella lapide rapportata dai 
Tomafmo ( i ) , ritrovata negli Otti di * 
Giulio ili. Sommo Pontefice : 

DIGNE.DOCTILOQUIS. PICTURIS. CONDECORAVIT. 
REGINAE.1UNONI. SUPREMI.CONIUGI. TEMPLUM. - 
MARCUS. LUDIUS.ELOTAS. AETOLIA ORIUNDUS. 

QUEM. NUNC. ET. POST. SEMPER. OB. 
artem. *JANC. ARDEA. LAUDAT. 

Mille fono i luoghi , che s* incontrano 
appo i Latini Scrittori su quello propo- 
fuo . Cosi Orazio (2) parlando delle tra- 
verfie , alle quali era Hata foggetta la 
vita di Lucilio, e ch’egli colla fua nonr 
curanza avea fuperate , lafciò fcritto : 

Quo fit , ut omnis 

Votiva fateat veluti deferita Tabella 
Vita fenis . 

È Virgilio ( 3 ) : _ . 

Noti ego tbure modo , aut fitta tua 
Temala Tabella 
■ Ornalo . - - 

£ per 
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E per la gran frequenza di fitnilr pit- 
ture nel Tempio d’ Ifide , fcriiTe Giove-* 
«ale (i) : 

Pittore* quii nefcit ah Ifide fafci t 
E veramente a quefìa Dea fi faceano 
voti fotto varj titoli , e come Dea fru- 
gifera , e come Dea della fanità , e co- 
me Protettrice de’ Naviganti , feconda 
che l’atteftano non poche Iscrizioni preffo 
Grutero (a) , Reinefio (3) , e Tomafino 
( 4 ) . Negli Anatemi attaccati alle mu- 
ra de* Tempj o di Nettuno , o d* Ifide , 
ò di Caftore , Polluce , o di altre Deità 
Protettrici de’Naviganti , fi vedea fpefTo 
dipinto o il mar tempeftofo, o un navi- 
lio , che fta per eflere ingojato dai ca- 
valloni , o qualche Naufrago taffaggiero^ 
Già colla morte a nuoto - Ridotto a con-» 
trajlar , o le vefii bagnate di coloro * 
che aveano campato 1* orgoglio dell* on~ 
de ; delle quali parlava Orazio (5) : 

Me Tabula facer 
Votiva tarici indicai avida 

* & 

< ’«• * ^ - 
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Sufpendife potenti ■* r 1 • 1 ^ 

Veftimenta maris Deo . • 

5 Properzio (i): 

Has porto ante tua s ìibJ , Diva , ' 

JPropertius Aedes ' " V ‘ 

» Exuvias . 

Della ftefla coflumanza ci ricorda Cice- 
rone ( 2 ) , ove allegoricamente dille : 
fteque enitn me una ex boc naufragio 
Tabula deleBat ; ed il citato Poeta Ve- 
, Bofìno (3): 

Quid boc , fi fra Bis enatet expes 
Navi bus , aere dato qui pingitur X , 
Ma piano , dirammi taluno , quefte 
dipinture de*naufragj non fervivano già 
per adornarne le mura de* Tempj ; ma 
folevano portarle addofTo quei iniferabili, 
che aveano nel mare perduto tutto , e 
Con queJle imagini della loro njiferia cer- 
cavano di muovere la compaflione , r; e la 
carità delle Genti , perchè non fo/Tero 
leftìe a porger loro qualche moneta . Lo 
cfpxime a chiare note Perfio (4) : * j 

. Mert 
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Men moveat quipfe , If cantei fi 
Naufraws , ajfem 

Trotulerim ? cantai , cum fraBa te 
in ir ab e fi Bum 
Ex bumero cortei . 

E Giovenale ( i) : 

FraBa rate naufragai ajfem 
Dum rogai , 2X fiB a fe tempriate 
tuetur . 

• » V 

Dove avvenifee Gio: Britannico : Morii 
eral , ut Naufragi in Tabella ab bumeris 
'defendente ferrent fi Bum naufragium . 
Cosi anche Marziale ( 2 ): 

Nec fafeiato Naufragui loquax t ranco. 
Per non dilungarmi di vantaggio ( che 
mi fon già foverchio trattenuto fuori del 
feminato ) porranno in chiaro la cofa le 
parole di Raderò al citato luogo di Mar- 
ziale : Hoc faBitabant prifei , égli dice, 
ut tmerfi fluBibus vicatim , opfidatim 
cogerent fiifem , U tandem Tabulai ipsas 9 
guai fecum tulerant ^ Neptuno , aut Ca - 
fiori , U Polluci , Nautarum Uuminibut 
confe cr areni , quorum ope fe tefiabantuf 
naufragium evafijfe • 

. , , , Ma 
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Ma lafciam da. parte i Naufragi 
( che il filo del difcorfo mi avea trafpor- 
tato ben lungi dal propofito) , e veggia- 
mo un poco più in riftretto , quali eran 
gli Anatemi , che gl’infermi, dopo efter 
guariti , in ringraziamento de’ Numi , 
per interceffione de* quali credevano di 
aver ricuperata la fanità. , folevano ap- 
pendere ne’ loro Tempj : e così verremo 
in cognizione , fe nelle Tavolette men- 
tovate da Tibullo abbiano potuto efier' 
efprefli i medicamenti , come in quelle , 
eh’ eran dedicate ad Apollo , ed Efcula- 
pio . Coloro , che avea no implorato il \ 
(occorfo de’ Dei per riceverne la fanità, 
ottenuta la grazia , dar folevano una te- 
fìimonianza della loro gratitudine verfo 
di quelli . Ciò fi praticava fpecialmente || 
da quei, che fi erano portati nei Tempj 
medefimi , per ivi ricevere o in fogno , 
o per rivelazione de’ Sacerdoti la defi- 
derata medicina. Celebri per quefto era- 
no molti Tempj di Efculapio, i’ Ateniefe 
( i } , il Pergameno ( 2 ) é ì’Epidauri- 

co 

t * *•* 
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\ jpco ( i ) ,3 Coaco ( 2 ) , T Acaico 

• ( 3 ) : celebre anch* era ii Tempio Ca- 
nobico di Serapide ( 4 ) , quel di Piu* 

1 tone , e di Proferpina ( 5 ) , e preflb 
t Romani il Tempio di Anzio , e Ì 
,j Tiberino di 'Elculapio ( 6 ) , che da 
1 taluno è fiato prefo per un’ofpedale . Ivi 
gli Ammalati , dopo aver digiunato per 
1 qualche giorno ( 7) , e dopo aver fatti 

• de* facrificj , giacevano sulle pelli di que- 
gli ftefiì animali , che aveano immola- 

, ( ti ( 8 ) . E da quefto rito appunto ebbe 
. origine quella frale; Incubare Deo (9): 

1 Finalmente coloro » che o fenz’ alcun fol- 
, Jievo fi partivano da' Tempj , dov’ erano 
. giaciuti , o per l* aggravamento de’ loro 
1 malori , eran’ opprelfi dalla morte , fi 
1 credevano immeritevoli di ottener gra-. 
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2ia ( i ) : quelii pòi , che ne reftavarfb 
guariti , rendevano grazie ai Dei Con- 
iervatori , offerendo loro de’ Donar j di 
varie fpecie (2) 'fecondo i voti , ; che 
aveano prima conceputi . (ppocrate ( 3 ) 
ci fa fapere , che le Danne liberate dal 
furore uterino, indotte da’ Sacerdoti con- 
fecravano a Diana, tra le altre cofe , le 
loro più preziofe vefti ; dal che fi dedu** 

' ce, che generalmente que* , eh* erano li* 
berati da qualche malattia folevan’offerir 
qualche cofa ai Dei, come per rimune- 
rar la loro beneficenza . 

Ma ira le altre maniere di ringia* ) 
?iare i Dei la più ufitata fi era quella di 
fornire i loro Tempj con le Tavolette j 
votive . Di quefte alcune erano ferii te \ | 
alcune dipiivte » Che in molte delle pri* 
ine fofis* efprcflb e *1 nome del Dio , e 
dell* infermo , e la definizione della ma- 
lattia, ed i rimedj, che faveano guarita, 
ù fuori d’ ogni dubbio ; ma che nella, 
maflima parte di quelle , che fi fono fot* 
tratte alla fatale voracità del tempo , non ) 

fia» ^ 
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iìano efpofte le medicine , ma il foio 
nome della Deità, Gonfervatrice , o ezian- 
dio il nome del morbo , e dell’ infermo, 
è anche irrefragabile (i). In quella fe- 
conda dalle dovrebbe aver luogo quella 
ifcrizione , che voleva a Giove dedicare 
Properzio (2) . 

* Pro quibut optati s /acro me carminò 
^ \ damno . . 

* . Scribam ego : per magnum ejl fai* 
va Pueìla jfovem , * * 4 

E ’l titolo , che volea porre Ovidio nel 
Tempio d* [fide ( 3 )•: 

Ipse ego tbura dabo fumojis candì duo 
, » à , ari s : .. 

. <* Ipse feram ante tuoi numera vota 

pedes . . * 

.. Adjiciam titulum : fervata Najo 

■ t Corinna : , 

Tu modo fac t italo , muneribusque 
locum . 

E quelle tali ifcrizioni fi fo’evano anche 
incidere in marmo , per appiccarle poi 
glie mura de’Tempj , come apparite da* 

, 5 ss - • * » v fe* 

4M • 
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feguenti verfi ( i ) r > •' ■" 

Qiiicquid id ejl , quod otiofui 
Temili farietihts tui notavi , 

Jn fartem acci fi a! bonam rogami*! » 
Non fiamo egualmente illuminati 
Intorno alle Tavole dipinte , appofte ne* 
Tempj dagl* Infermi riabiliti 4 Vi è 
motivo di fupporre , che in quella fpecie 
di Anatemi flafTero efpreffe le parti rifa- 
tte : eccon t una non difprezzevole au-» 

forit'a (2) : ^ ^ 

Cur fittum Memori Jit in Tabella ~ . 
Membrum quaeritis, unde frocreamur, 
Quum fenis mibi forte laefus effet „ 
Cbirurgique manum mifer timerem , 
J)iis me legitim’n , nimisque magni 
Ut Pboebo futa , flioque Pboebi 
Caratimi dare mentulam vercbar . 
PLuic dixi : fer ofem , Priafe , farti , 
V, . Cupi tu , pater , ifte far videris : 
Qua fulva fine fe Elione fa Ha , 
Ponetur tibi Pitta , quam levarii , 
Parque , conjimilisque , concolorque f 
Promifit fore , mentulamque movit 
Pro nutu J)eui , ÌX regata fecit . 

y Pof, 
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Pofìk»mo anche nel numero di quefte 
Tavole dipinte annoverare quelle , nelle 
quali vi era i* imagine degli ammalati > 
che aveano ricuperata la falute ; il che 
fi ricava da ciò , che riferifee Strabo* 
ne (t) # parlati Jo di un certo luogo del* 
la Grecia chiamato Afclepieo , celebre per 
le Tavolette votive , dove fi vedeva il 
Re Antigono ritratto da Apelle . Del ri* 
manente non fi trova oggidì , per quan- 
to io fappia , alcun monumento di .firn il 
fatta , dal quale poteflimo ricavare un fi* 
Curo giudizio di ciò , che foleafi rappre- 
fentare in tali pitture* E febbene , come 
alla sfuggita qui Copra fi è accennato , le 
pitture fodero fiate in ufo ne’Tempj de- 
gli Antichi , pure potrebbe non fenza ra- 
gione fofpettarfi , che le Tabelle dipinte, 
dedicate agli Dei dagl’infermi guariti , non 
fofTero fiate così frequenti , come per av- 
ventura lo Tiranno fiate le Tavole fcricte,- 
le quali erano in sì gran copia ne* Teni* 
pj di Efcuiapio eretti in Epidauro , in 
Coo , in Tricala , che all* età. di Strabo** 
ne fi credeva , che Ippocrate avelie indi 

B 3 ri* 

Cd ntOKT4pk.Ulr.XVt*' ■ \ - * > « -JS 


Digitized by Google 



*. ' 


2 . » : 

ricavato bacante luifte per compilarne li 
^Medicina : cofa anche avvertita da Var- 
iane , e da Plinio . E s'egli è vero , che 
nn de' motivi d'inferire nelle Tabelle la ( 
notizia de’ rimedj fia flato quello di perf 
petuarne la memoria r fidar fi dovevano 
cofe sì care piuttofto ai marmi , che alle 
pitture', le quali o erano efprefi’e in tela, 
o nelle erotte delle mura , o in altre ma- 
terie non molto durevoli (i) ... Ma , mi 
direte , nell'età di Tibullo , quando eran 
già noti i libri d’ Ippocrate , e di altri 
Greci , non fi doveva più nudrire quell* 
inutile premura . Vi prego qui di voler- 
mi accordare per una colà certa ciò , che 
non ho ancora dimoftrato tale ; poiché 
poco appretto fpero di foddisfarvi su que- 
ito punto, e reftiamo perora ficuri , che 
a' tempi di Tibullo , ed in appretto fi 
volle confervare lo fletto cott a me di far 

menzione nelle Tabelle de’ medicamenti 
» * ' 

praticati » *■*»■* i , v . :■ - ^ 

Per tali rifteffiom , e per altre , che 
potrebbero di leggieri fovvenire a dir- 
velette trattenerli in tali * ragionamenti 
f ’é. . . attrai* 

I 
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ratti , vaglio Qui coti tutta la riferba 
èomuoicàrvi un iulpecto , che mi è ve? 
duco . Chi sì , fe Tibullo avelie voluta 
intendere non foio le Tavole dipinte , 
ma benanche le fcritte , a (colpite in 
marmo , e forfè fimili a quelle , ch’era? 
no ne’ Tempj di Efculapio ? Di grazia 
non aggrottate le ciglia , e non vi fcan? 
dalezzate , quafi eh? io voglia infilar gli 
aghi al bujo .«Mi ricordo bene , che le 
parole del Poeta fono Pi di a Tei balla r nè 
mettov’ in dubbio , che ne’ luoghi facri 
degli Antichi fiano fiate in ufo le pit-f 
tuie ; poiché fe ciò imprenderti , mi fa? 
irebbero ammutolire le -chiare tefiimo? 
manze di parecchi Scrittori, alcune delle 
quali vi ho a bella pofia addotte di fo^ 
pra . Solamente ha dato fomite a quefio^ 
mio fofpetto il confiderare , che ancora 
chè le autorità descrittori, e degli an-, 
fichi monumenti ci rendeiTero ficuri * 
che ne* Tempj d’ [fide vi follerò fiater 
pitture , quefto pelò non dovrebb’ eflec 
di ofiacolo a credere , che ivi fiano fi- 

milmente fiati de’ monumenti fcriui noi» 

* 

meno , che ne* Tempj degli altri Dei , 
e tanto più , quanto il difopra citato 

*4 ,, ?... « :¥<*■ 
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luogo di Ovidio ( i ) ci fa sd evidenza* 
comprendere , che non era fuori d’ uso, 

|1 lafciare in ifcriuo la memoria delle 
grazie di quella Dea * ' *■ < 

Riguardo poi alle parole del Poeta r 
non fi ricercan molti raggiri , per dimo- 
ierà vie equivoche . Ma pria d’ innoltrar- 
mi in quefta imprefa ,■ fa di mefiieri , 
che con una ingenua protetta io vi di- 
chiari , che le cofe , le quali da ora in- 
nanzi vi addurrò , non oltrepaflano i 
limiti di deboli congetture. Sterililfima è 
la provincia , faflToìb r e fpinofo è il fen- 
tiere , non v’è altro , che densa , e nera 
polvere , e nubi ofcuriffime . Ciò no» 
ottante io fpero di venirne a capo fenza 
gran difficoltà : poiché il mio afluntor v 
fìon è altro , che di provare l’incertezza 
della cofa , vale a dire , che non poffa 
con ficurezza afFermarfi , che nelle Ta- 
volette dedicate ad Ifide fia fiata efpofta 
la fola guarigione degl* Infermi fenza 
che mai vi fi fia fatta menzione de’ ri-* 
medj : il che fe giugnerò a dimoftrare , 
non potrò efifer riprefo di foverchio li-» 

* * t- * : cen-* 
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cenziofa audacia , per aver paragonate 
l le Tavolette d' Ifide con quelle di Efcu- 
i lapio , tanto più che il mio fentimento 
non è interamente chimerico , ma fian-* 
, cheggiato da non pochi argomenti , che 
i lo rendono probabile . Ma, rimettiamo' 

1 in cammino . 

Il fingere pretto i Latini , fe vo- 
gliamo efprimerlo colla più adattata li- 
gnificazione , generalmente dinota raf- 
fre [tritare : ed il Volilo (t) fa derivare 
fìngo , e fingo dal greco ^'>7» , che vuol 
dire illumino , o lia perchè le pitture , 
e le fculture fogliono mandare un certo 
fplendore , o fìa perchè con chiarezza 
appalefano le cofe . Quindi è , che i 
verbi fingo , de fingo , deferì bo , fi tro- 
vano pretto i Latini Scrittori fpetto ufaci 
J fcambievolmente t per dinotare frittura , 
o fittura ; poiché anche la fcrittura di 
l'ima gine delle cofe . Cicerone fcrifle (2): - 
I r Totum bunc locum , quem ego varie meis 
Qrationibus foleo fingere , gravi ter ferie-.' 
*uit . Ed altrove ( 3 ) ditte ; defingere 

fcatn- 
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irerbit i della fteffk.frafe fi; “fervi Plauto» 

,f - * L—m ** ’* _ ff * • 

( i ) . Terenzio anche in quello lenso 
Jfc riffe (2) ‘..fatta depingere } e Cicerone 
^3): vitam depingere » Da un’altra parte 
Plauto (4). lafciò ferii to: • 

K, , . « • / -V» * ' ' *• '* 

>' Truculenti s oculis , commoda Jzatura g 

, trifli fronte . 

ì&on potuti Pìctor meli ut deferii ere 
. . ejut formam : : , /■ . > 

Dov’ è d* avvertire ,■ che fenza guadare 

' ^ k ' - * * ’ '« I 1 • ^ 

il metro poteva unire , con quei Pitior 
la voce depi rigete invece di de ferii ere. 
Per tralafciare mille altri luoghi di lìm-iL 

t ■s • ' **<;, y i J ' ' • 

foggia » i quali potrebbero fembrar me*, 
ta forici , eecovene un’altra di Plinto ( 5) # 
il quale ei fa intefi del vero lignificato 
. di P ingoi HujuS , dice parlando di Pam- 
filo Maefìro di Apelle , auBoritate effe 4 
tìum fft Sicyone prìmum deinde il in 
tota Graecia ut pueri- ingenui Grapbi •» 
cen-f boc eff pittar am docexentur , recipe - 
retar que Ars e a in prìmum graàum li* 
leralium , perpetuo interdite* , ne ferviti 

. !* ■ A «• - J. . , 
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docersntur . Se il nome di TiBura appcr 
i Latini dinotafTe folta nto l’Arte di rap- 
pre Tenta re con colori , farebbe molto male 
interoetrato il Greco i . Se io qui 
voleffi apportare autorità, per dimoftra- 
le , che il 7 />•*» de* Greci fi eftende a fi- 
gn. ricare e la fcrittura , e la pittura , e 
ia /cultura , entrerei in una girandola 
da non potermene disbrigar così prefto. 
Sembra però, che interamente corrifpon- 
da al feraro , ed exaro de’Latini , etfen- 
do fuori di quiftione , che fu anti chiffii 
mo coftume de'Greci lo fcolpir le lettere 
sulle Tavolette , come apparisce da O me- 
lo (1) : * V v - •'-* 

•y • . - 

•*•••• fìòptr V oyf eifAxr* Xuypx » 

* * * * % ,• 

r^«4,a$ tv tÌi/uxi irTixru Gu/uoqiSópx nroXXct * 

Deditque is Ut t srat fernicio/ar , 
Scrìbens in Tabella alleatili exitia - 
li a multa ; 

Ed intorno all’antico coftume de’Grec? 
di fcolpir le lettere è degno di leggerli 
ciò , che fcrive Euftachio nell’ addotto* 
lliogo di Omero. Anzi noti v’ha dubbio» 
che i Greci egualmente , che i Romani 

» . r »f*~ 
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tifarono fe Tavolette incerate . Si IeggdÉ 
su quello punto ciò , che ne riferilce 
JPolluce (i) e ciò, che ivi rapporta tra 
gli altri T Emfterufio ( 2 ) , * dove dopa 
aver notato , che i Ciprii chiamavano il 
Maeftro di fcuola At<p&ipct\otv>v . 4 come dice 
Efichio , foggiugne poterli quindi dedur- 
re , che i Ciprii folevano fcrivere sulle 
pelli incerate ; ed in conferma di ciò ia 
vi aggiungo quel, che fcrive Erodoto (3), 
che i Gionj chiamavano i libri &itphp*f , 
perchè talvolta , quando vi era penuria 
di papiro, fi fervivano delle pelli di pe-* 
core , o di capre « Comunque fia , T usa 
di covrir di cera le Tavolette , per ifcol- 
pirvi fopra le lettere , fu antichilfimo £’ 
«d oltre i palli diAriftofane , di Cratino, 
è di altri' Autori notati da Polluce (4)/ 

J ■ • ’ t jf 

e da’ fuoi Commentatori ( dal confronta 1 
de* quali luoghi con quelli d’ infiniti Au- 
tori Latini fi vede la corrifpondenza di- 
ta 1 coftume ufato tra i Greci egualmente, 
e tra i Romani ) è degno da notarli 
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quel, che rapporta Paufanla (r) del mi* 
racolo, che crederteli fatto da Efculapio* 
quando comparto in fogno ad Anite % 
Donna diEpidauro , le diede una lettera 
•Sigillata con ordine di prefentarla a Fa* 
lifio di Naupatto , che quali del tutto 
era cieco . La Donna portò la lettera 
e Falifio febben da principio dubitade dì 
non poter vedere le lettere , nondimeno 
fidato alla promeda del Nume , toglie il 
figlilo , acuiti T«jr oya.yiS'a , Q fidando lo 
sguardo sulla cera , ììù, », <ràr utipoy ( che 
non può intenderfi della cera del figillo* 
ch’era già tolto, ma delle lettere ftede t ^ 
Spiegandoli così fatto del leggere , che 
altrimenti in tutto il racconto manche* 
rebbe ) egli fu guarito. , > 

Ma per tornare colà , di dove m» 
era deviato, efiendo più che certo, che 
i Greci collo fide Scolpivano le lettere 
sulla cera , credo , che quindi abbia ori-? 
gine l’eftefa fignificazione del ?/>*** * per 
dinotare e la /cultura , e la fcrittura : 
e perchè il primo fondamento della Pn* 
fura £ r Arce, del Difegno , la quale. 
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confitte principalmente in tirar linee per 
varie direzioni , forse quindi è avvenu- 
to , che col medelimo >/>*?>» abbiano ef- 
predò il dipignere . Sicché fe tal parola 
predò i Greci ha un cosi vafto fignifì* 
cato , deve averlo pu ranche, il fìnger* 
predò i Latini , , fecondo da traduzione 
fattane da Plinio nel luogo fopra mento- 
valo . EJ infatti fe i Figlioli de’ Nobili 
doveano apprendere quell* Arte , per n m 
impiegarfi nello, Audio delle Arti fervili, 
e fe quella fu arroìlata tra le Arti libe- 
rali di prima dalle , non capifco , per- 
chè accordar fi dovea un tanto infigne i 
privilegio alla fola Pittura in efdufioqe 
della Scultura , che fu anch’eflà in fom» 
mo pregio predò i Greci t, e fpecial* 
mente in Sicione , come lo attefta Plinio 
(i). Dunque colla parola Grapbìce , tra- 
dotta in quella di Pintura , fi^deve in- 
tendere tanto la Pittura , quanto la Seul* 
tura o fe vogliamo contentarci della 
più riftrecta figniBcazione , l’Arte di de- 
lincare necedària a* Pittori egualmente , 
ed ai Scultori , che da’ Latini era detta i 
. W JP b 
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? ^Ti filtra line ari t . E giacché fi è qui no» 

* minata la Pi dura line iris fi deve di 

*• paffaggio Avvertire , ciie quella non era 

* già Pittura , ma una fpecie di bado ri- 

v ìievo compofto di folcili fatti o Copra il 

n bollo , come ci' fa Capere lo fteflò Piini® 

n { i ) , o in altre materie adattate . Ne 

> abbiamo una ficura tefiimonianzi nel lo* 

ili dito [dorico (2) , ove dice ; mnc ana* 

0 'gljpta , in afpdritatemque excifa circa 

r, line ar un» pi dura s quaerirnus . Accurfio (3) 

:• 'fi fervi della parola Pittura confondea^ 

r- dola con cogl atura : Loricatio , die’ egli^ 

«1 qfì coelatura in modum loricae fatta , ut 

« yifiurae militum armatorum ; dove vieti 

1» *iprefo dal JBudeo (4) non già per aver* 

k «fato il termine di Pittura fuori del fum 

io lignificato , ma per- non aver bene in* 

perpetrata la parola loricatio •* 

1. - Tutte le . fin qui efpofte autorità V 

i» che fono fiate trafeelte , perché efeiudon© 

1 «ogni ambiguità di fenfo , fanno vedere v 
- che il fingere dei Latini non altrimenti^ 

I 1 * * : \ . * Cllf 

3 **) i. i,:. t * ii- .1 ; * 

O') Ul. HIV. csp. IO, 

<0 Uh. xxxv. csp. 49. 
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che il 7 de* Greci ; efprimono ed il 
difingere „ e lo /colf ire , e perchè le let- 
tere fi Scolpivano Sulla cera , anche lo 
fcrivere , Ma chi niente ancora convinto 
non volefle efTer corrivo a credere , che 
il fingere pofTa Significar lo /colpire # fi 
«rrcndeià certamente a quel palio non 
equivoco di Petronio (i), dove Trimal- 
chione così parla allo Scultore Abinna : 
Valde te rogo , ut fecundutn fedes Jtatuaa 
mene catellam f ingas * Non vi è manca* 
to , chi eflendo loverchio gelofo di con- 
servare a quel f ingas 1 * ordinario Signifi- 
cato , ha voluto foracchiar quello luogo 
con Supporre , che ivi V Autore avelie 
voluta intendere qualche pittura Su *1 
marmo , coSa per altro non inufitata pref* 
So gli Antichi ; ma per poco * che fi vq- 
glia por mente, e considerare i cheque-, 
fio era ufficio de* Pittori , e non già de* 
Scultori , ci accorgeremo Subito , da 
quanto debole fondamento Sia foftenut» 
una tale interpretazione . E ciò batti in- 
torno al vario Significato di Piqgo . 

Non fa. di mcfoeri ? che a lungo ci 
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i tratteniamo , per dimoftrare ; che colla 
e|. parola Tabula i Latini non folo intende-* 
jg vano i quadri dipinti , ma le fcritture 
in ancora , e le Tavole o di pietra , o di 
In metallo , Tulle quali fi efponeva in ifcrit-» 
i to qualche cofa . Quanto fi debba effen- 
di dere la lignificazione di' quefto nome , Il 
al fi ricava da Plinio (i), il quale parlan- 
il do di M. Agrippa fcriiTe : Extat certe 
u ejus or atto de Tabulis omnibus , Jignifque 
2 . publicandis , dove fi deve confiderare quel 
g. Tabuli s omnibus , cella quale efpreflìone 

j. credo , che voglia intendere non folo le 

oi pitture , ma eziandio tutte le opere di 
fe baffo rilievo: e tanto più volentieri m*in- 
’1 duco a così giudicare , quanto compren- 
;• do , che colla parola Signis , non fi può 

» efprimere altro , che le ftatue . Ma per- 

ii chè trattenere* in difaminare ciò , che 
{ non è punto foggetto a quiftione ? 
i Perdonate , o Signori , fe vi ho 

i trafportati così lontano dal berfaglio , 
♦ che quafi abbiam perduto di veduta . Fi- 
nora non ho avuta altra mira, che quel- 
ì la di provare , che 1* efpreflìone di Ti- 
, . . C bullo 
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bullo Pitta Talelìa poffa crederfì. di un 
lignificato ambiguo > cioè che poffa no ivi 
intenderà anche le Tavole fcritte , o in- 
cile in marmo , come quella mentovata 
dal Mercuriale (i) , ritrovata in Roma 
nel Tempio di Elculapio , della quale 
favelleremo in appreffo. Non sò , fe le 
addotte ripruove facciano pefo al voftro 
fquifuifTimo , e penetrante giudizio : ma 
fe mi accorderete di buon grado , che 
in quella efpreffione poffa concepirfi dell* 
ambiguità , dovrete molto più volentieri 
accordarmi , che le Tavolette d* Ifide 
pollano paragonarli con quelle di Efcu-, 
japio • ■< 

Non ogni Torta di malattia poteva 

cffer* efpofta in pittura ; quelle che non 
avean infogno di veruna dichiarazione 

in ifc ritto , eran folamente le malattie 

efìerne ; delle interne non fi potea dar 
ragguaglio. , fenza fcriverne il raccon- 
to ; fe pure non vogliamo eccettuarne 
Vidrppjfia afcitiea , ed altre , delle quali 
per mezzo t ddla Pittura ,o Scultura fi 
poteva dare. nn’imagine ; potile fi offerva. 
J v in 
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in quel monumento rapportato dal To- 
mafino (ij , dove fi vede un* uomo col 
ventre gonfio . Ad Ifide non meno , che 
ad altre Deità , dalle quali fi fperava ot«* 
tener la falute , ricorrevano certamente 
gl’ infermi di ogni forta di malattie a 
Or fupponiamo, che abbia implorato il 
patrocinio di quefta Dea , per ragion di 
efempio , un pleuritico , come quello , che 
v en defermo in fecondo luogo nella Ta- 
vola marmo.ea di EfcuUpio (2) : non sò 
comprendere, come con la iemplice pit- 
tura avrebbe potuto rappiefentarfi la gua^ 
rigione di tal malattia . Da ciò ricavia- 
mo , che nel tempio d* KiJe dovevano 5 • 
eflfervi delle Tavolette , che in ifcritta 
efponevano la guarigione di molti Am- 
malati . Se dunque è così , qual ptuova. 
convincente vi è , per dimoftrare , che 
nelle Tavolette del Tempio d’ Ifide noi) 
Ciano fiati efpofti i medicamenti ‘t 

Ma via lafciam da parte le interpe- 
trazioni , ed abbiamo per certo , che ad 
Hìde non fi ofFenftero , che Tabelle di- 
pinte ; perchè colla pittura nod fi potè-. 

C z vano 
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vano rapprefentare ! mezzi della guari- 
gione ? Si è addietro notato , che nelle 
Tavole dipinte vi era la figura delle par- 1 
ti rifa nate : or com’era dipinto un mem- 
bro , non potev* ancora nello ftefio qua- 
dro inferirfi 1* iftrumento Chirurgico , o 
qualche fafcia , o altra cofa , la quale 
avean forfè pofta in opera i Sacerdoti % 
mentre , come fi vedrà in appretto , non 
erano coftoro interamente fprovveduti di 
notizie medicinali , e moke volte fi fer-* 
vivano dì rimedj mentovati, ne* libri di. 
varj Scrittori . Celio Aureliano (i) rife- 
jifee * che nel Tempio di Apoiline fìav* 
appiccato un* iftrumento da cavar denti,, 
di piombo, quafi per comune ammaeftra-' 
mento , che i demi non debbono cavarli 
immaturi , ma quando crollano , e fon; 
facili a cadere . Quefto ci è d’argomento, 
che folevano anche ricorrere all* ajmo- 
de* Dei coloro é che pativano di mal de* 
denti Se mai talun di coftoro guarito 
con fimile iftrumento aveffe avuta la di- 
vozione di' appendere in qualche Tempio* 
ima tavoletta votiva * eh* efprimeflè la 

» • ... fu* 
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fua guarigione , non poteva in quefta 
effe re ancor dipinto ii falutevole iftru- 
mento? . ' ' - 

In oltre coloro i quali giace va nò 
ne’ Tempj , effendo prevenuti da fuper- 
ftiziofa fiducia , folevano aver de* fogni; 
ne'quali fi affacciava allaloro fantafia quel- 
lo , che ad eflt doveva effer di rimedio; 
o un Turibolo di ciò , che dovea loro gio- 
vare (i) . Della prima Torta, che dà 
Greci fi diceva , o vero 0»a>w-4<mxoV, 
ce ne fomminiflra un efempio Plinio (2); 
dove porta 1* iftoria di colei , che guari 
dall’ idrofobia colla radica di rofa filveftrei 
rimedio ifpiratole in fogno . Della fecon* 
da fpecie , che fi chiamava da’ Greci 
impor ù\h>iym*òr , è quello rapportato da 
Artemidoro (3) , il quale riferifce , che 
una Donna travagliata da infiammazione 
in una delle mammelle, fognando fi fi*, 
gurò di effe rie fucciata da una pecora , 
onde argomentò di dover ricever grova* 
mento dall’appiicazion •• della petacciuola; 
detta da* Greci , Indi ponendo 

•.>••• C 3 - • •' ' “ili 
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in pratica ciò , che* aveano fognato V 
molte nate venivano a capo del loro in- 
tento , o per viva forza d* imaginazione* 
(o per mero cafo Nelle pitture, votive , 
che rapprefentavano la < guarigione •> di 
quelli , fé mai .folle lor venuto talento 
di dedicarne t 1 perchè non dovevano 
effer dipinte anche quelle imagini not- 
turne , che aveano ad elfi recata la 

Salute ? **... 

“ * » - • ♦ • - < * 

Finalmente fenza più diffonderci a 
yedere , in qual maniera potevano effer 
xapprefentati in pittura i mezzi della gua- 
rigione , perchè non dobbiamo credere', 
che ó Cotto , o ai ‘la ti della pittura fof. 
fero flati efpofti in ifcritto ? Non è fuor 
di ragione il fupporre , che vi Ciano fia- 
te pitture con qualche iCcrizione accanto 
non altrimenti , che fi oflerva effere fia- 
to praticato ne* monumenti marmorei, 
come fon quelli . , ne* quali fi vede , 
oltre 1* iCcrizione , 1* effigie de* Numi 
Benefattori .'Di fimil fatta ce ,ne han* 
no raccolti alcuni 1* induft ria dèlio Spo* 
mo ( i ) , del Muratori ( 2 ) , del Fa-* 

bret- 
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fcretti, (i) . ' 3)e]la fteflfa fpecie è quella, 
eh’ è rapportato dal Tomafino (2), dov« 
fi vede la figura di due piante di piedi 
con accanto le due lettere H. I)., 9 voto 
dedicato ad Igia , non già ad [fide , come 
iìranamente a certi è piaciuto, da taluno, 
che avea fofferto male ne’piedi ; o pure, 
come ragionevolmente fofpetta il lodato 
Scrittore., da qualche foldato., che fi era 
fottratto dalia crudeltà di Annibaie ,.jl 
-quale , come riferifee Valerio-, Mafiimo , 
doleva troncare i piedi a* prigionieri -, t 
così malconci mandarli via. „ .,.4 
Ma a che vad’io menando il cajl 
per l’aja % Non mi crediate folle a fegnq, 
eh’ io pretenda vendervi luccio'e per la n- 
ierne ; so bene, che il voftro squifitiifi- 
mo , e purgato intendimento non gufta., 
che cofe rare , e, pregevoli , e ributta 1$ 
volgari, e mal condite w Vi, prego per$ 
di ricordarvi di ciò , che da prima iqi 
fono apertamente ptotefUto che, non 

avefltvo da me afpettate pruove convin- 
centi^ e decihve ; e che nell’ arduo »e 
malagevole cammino non ad altro , chea. 

C 4 de- 
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deboli congetture mi era d’uopo di ap- ; 
poggiarmi , per non cadere : in fomma, 
xhe il mio impegno folameme fi aggira- 
va a dimoftrare 1* incertezza della cofa , 
cioè , che come non fi può con certezza 
aderire, che nelle Tavolette dedicate ad 
Ifide fia fiata fatta menzione de* rimedj, 
così non fi .può ficuramente negarlo . O 
ne’Tempj d’Ifide vi fiano fiate delle Ta- 
belle fante ( il che fembra fuori di dub- 
bio ) , o non ve ne fiano fiate altre , che 
le dipinte , ha potuto certamente in effe 
efporfi o la definizione , o l’imagine de J 
Timedj : e qualora fi abbia potuto , non 
ii deve francamente conchiudere , che 
ciò non fia fiato giammai praticato. 

Si trovano predò gli Antichi Scrit- 
tori (i) menzionati alcuni medicamenti, 
eh* erano decantati col nome d’ Ifide : di 
queftr così fcrive Daniele le Clerc ( 2 ) : 

Il fe trouve » dans les anciens recueils de 
medicamens de certame s compojitions , qui 
fortent le nom d* IJis ; mais il j a plus 
d’ apparence , qu on leur avoit donne ce 
nom pouf les faire valoiv » qu * il n* j eft > 

n » . a > W' 

1 * < . J ! 
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a , qu IJis elle mème ìet etti dee riti . Si 
potrebbe però con egual ragione fuppor- 
re , che fiano fiate così chiamate quefte 
medicinali compofizioni , perchè fi folc- 
ivano adoprare ne* luoghi confecrati ad 
* Ifide , o perchè i di lei Sacerdoti ne 
averterò pubblicata , come per Oracolo , 
la ricetta . Che che ne fia , o che fiano 
«fiati poft’in opera ne’Tempj d'Ifide quefti 
rimedj , o che fiafi loro dato quefio fpe* 
ciofo nome , per fargli eflere di maggior 
valore , certo è , che la fuperftìziofa An- 
tichità riguardava in erti un non so che 
di divino J poiché in altro cafo non fi 
farebbero curati gl* inventori di queft» 
medicamenti d* infruttuofamente procac- 
ciar loro un tal nome col rifehio di efler 
tenuti per impoftori . Sicché fe pubblica- 
mene erano in voga tali rimedj d’Ifìde, 
o almeno fe fi filmavano da molti o in- 
ventati , o rivelati da quefia Dea; vi è 
tutta la verifomiglianza , che fofiero fiati 
tifati nelle infermità di coloro , che a lei 
ricorrevano , o fi portavano ne* di lei 
Tempj , per ottenerne la fanità , e che 
non ferapre trafeurato fi fia di propalar- 
li ; il che noti fijctm few in miglior 
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pianìera , che con darne la defcrizione 

in qualche monumento alla fìefia Dea 
.dedicato ♦ - • . . . r : / 

:/ Per confettary' il vero con tutta 1* 
ingenuità , fon propenfo a credere , che 
ira le Tavole votive , ‘;che adornavano 
i Tempj d* Ifide ,, e che il tempo divo- 
ratore , e la barbarie ^ di più Nazioni 
hanno. tolte alla cutiofuà degli Eruditi* 
ve ne fiano fiate non poche limili a quel- 
le , eh’ erano at Tempi di. Apollo , e d,i 
ffculapio > E chi sa , fe il dotto Mer- 
furiale , fcrupolofilìimo Critico « de* Tuoi 
tempi , non abbia avuta notizia di qual- 
che monumento , quale noi andiamo cer- 
cando,, ó di qualche autorità di antico 
Scrittore, ed egli poi o per dimentican- 
za , o per jakro motivo abbia trafcurato 
di farcene incefi ? Egli ( i ) dopo aver 
^apportate le ifqrizioni , che li leggono 
nella Tavola marmorea , ritrovata in Ro^ 


ma nel Tempio di Efculapio (a) , dove 
fra le altre cofe fot^ deferi tti i medica- 
menti , aflerifee , che lo fleflb foleva pra- 


ticarli net Tempio d* Ifide 

» ) <?i k .‘« - 


appoggiane 
za , dofi 
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«lofi alPautorità di Tibullo t del che vieti 

poi riprefo da Cefi re Zarotti (i) . E quefto 
appunto, miei Signori, fi fu il motivo, 
dai quale indotto fui a fcrivere ( 2 }: iisdem 
'Tabuli s Templum * quoque IJidis e noma- 
to atur , ut jatet ex Tibullo Uc. Del ri- 
manente fe l’autorità del Mercuriale fian- 
cheggiata dalle molte congetture , che 
confufamente , e fenz* ordine , ma come 
mi fon venute in peufiero , finora vi ho 
fchierate avanti , • fiano di quella forza , 
che fi richiede , per difendere la mia 
caufa , volentieri ne rimetto la decifione 
al voftro equiflimo Tribunale y avvezzo 
a dar fentenze nelle materie di lettera- 
tura : • altrimenti vi prego di voler ri- 
flettere , che in una fecca , e smunta 
pilota non mi conveniva di trattar dif- 
fufamente ciò , che a pena meritava dì 
accennarli di paflaggio ; e perciò dovea 
io' in quella occafione rimaner contener 
dell’autorità di un cotanto rinomato Scrit- 
tore ,“per aflerire una cofa , la quale 
avelli voluto fottoporre ad una rigoroig. 
critica , mi farebbe fiato necefiTario trk* 

i « .r? •••;*•> jfeje 
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un lungo , e fatìcofo lavoro , e per- 


der di mira ciò , che dovea eflere il 


.mio fcopo . 

E' ormai tempo di por fine a que- 
lla Ticadiofa tiritera , e di fuperar, s’egli 
-è poflibile , T ultimo intoppo « Si dice 
nelle vofl re Novelle: 1 * ufanza di appen- 
dere delle Tavolette dipinte nel Tempio 
<T Ifide regnava in tem$o , eh’ erano già 
poti i libri d’ Isocrate , e di altri Gre - 
ci. Quefte parole comecché a prima vi- 
fla non fembrino contenere una manifefta 
riprenfione , pure non ho potuto crederle 
così innocenti : imperocché febbene , fco- 
» me fuol dirli , le parole non s’infilzano, 
nondimeno le v offre continue applica- 
zioni non vi permettono di buttare in 
vano fien cimenti, che nulla fignifichino * 
Perciò fono andato fpiando l’occulto fenso 
di quefto concifo , ma fugofo fentimento» 
< mi fono accorto * che in eflò ftà na- 
feoflo un’altro rimprovero contra di me, 
«frguìto però con ammirabile moderaaio- . 
ne . Colla voftra follia gentilezza non 
avete voluto riprendermi «facciata mente, 
spa qua fi dirmi all* orecchio per mia 
iftiugione eflere una vanità il crederi » 


\ 
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che in quelle Tavole dedicate ad Ifide 
avettero voluto , come in quelle di Apol- 
lo , e di Efculapio , dar contezza de* ri- 
medj , allora quando a niuno certamente 
veniva il dello di apprendergli ne’Tem- 
pj , ettendo nelle mani di ognuno i libri 
d’ Ippocrate , e di altri Medici . Or* io 
con quella fletta fommeflìone , colla quale 
veneto 1* autorità di Perfonaggi così il- 
luftri , vi prego di riflettere a quefte 
poche cofe , che foggiugnerò ; dalle qua- 
li , fe mal non mi appongo , evidente- 
mente apparirà , che nell* animo degli 
Antichi nel dedicare ai Dei quelle Ta-> 
vole avea molto luogo una certa fuper- 
ftiziofa divozione, e che perciò anche in 
tempo , che la Medicina era di già ufcita 
dall* angufto carcere # dov* era ftata per 
lo addietro * rift retta , ed avea fparfi ! / 
fuoi falutari precetti da per tutto, non ft 
tra (curò d* inferire talvolta nelle Tavole 
votive la narrazione de* medicamenti * 

In que* remoti fecoli prima d* Ippo- 
crate , quando appendevano quefte Ta- 
volette vi era lenza dubbio il fine di 
tramandare alla Pofterità que* rimedj , 
che fi erano in altri fpeximentati profit- 
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4evol& : tua ctedo bensì , che la princi- 
palef idea , - per. la- quale s’ induffero a 
iafciare ,quefte utili memorie ne’ luoghi 
fecriy e.-' non raltrove , fi foffela gratitu- 
dine verfo i loro Numi , dal quali ere- 
devano di - aver confeguita la. fanità: 
anzi vi aggiungo, che col confectare ai 
Pei. que* medicamenti , eh* erano riufeiti 
giovevoli ,. forse lperavano ancora , che 
le ne a veffe potuto ricavare • in a ppreffo; 
©nel profitto ,, che fenza» il compiacimento 
de* -Numi non avrebbero arrecato .. A 

t 

quefto debole penfiero da qualche fofte- 
gno il-.coftume praticato da alcuni Popoli 
religiofi di offerir ne’Tempj anche quei 
ritnedj r eh’ erano fiati altrove ritrovati, 
e che non erano a dirittura venuti dal- 
Cielo, com’effi la penavano , per mezzo 
de’ fogni ,*o degli Oràcoli". Di ciò fa un* v 
ampia -tefiimonianza Olao Sorridilo (i): 
Uraeter illa , egli dice , fomniantiunr- 
pbarmaca , quii dubitet celerà quoque 
* em e di a ; ai coloni s deferipta fuijfe ,?• quae 
jam.faepe Jìve cafu ^Jiveratione inve -• 
vijfent I E poco dopo fa; menzione de 
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rewediii. ' ex Arivi'm conquifitis \ ^ in 

Aedem Aefculapi translati s . Aezio (i) 
ci dà, il racconto di quell* Orefice ,, il 
quale lafciòdn teftamemo aT Tempio di 

Efefo . la , ricetta di ; un* certo collirio > 

■* * • 

In oltre ci .fa faper Plinio^a) , che il Rd. 
Antioco dedicò la fua Triaca ad Efcula* 
pio con farla; incidere .su ’l. marmo nella# 
foglia del di lui Tempio , eh 1 era prelibi 
1* ìsola di Coo . E qui ..ancora* dobbiamo 
ricordarci di .ciò die di fopra ò ftato 
mentovato / cioè» di. quell’ iflrumento dai- 
cavar. demi , che fu da Era filtra io pollo 
nel Tempio di Apolline dn Delfo * $$ 
noti. ora di . pa {faggio , che queftf;ajutt 
medicinali furono efpofli ne’ Tempj*/ 
quando erano già noti i libri d'fyf aerate^ 
e di altri Greci * \ -• * -t 

-, i. Ma fenza andar temoni nelle più* 
folte tenebre dell’ Antichità ^ diamo un 1 * 
occhiata ai tempi meno- da noi lontani-/ 
dove forse incontreremo qualche «raggio* 
di luce più»- chiara. Si legge prelfa-Swe^ 
jonio ( 3 } , dove parla di Claudio Cefare -sk 

'••••* ■. .v -VUu -i*. • V « *"* 
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Quum quidem ; : aegra > & affetta mancia 

fia in Insulam . jìefculapii * taedio me- 

fendi, exponerentur , , omnes , qui expone « 

tentar , liberos effe Janxit , nec redire in 

ditionem Domini ,Ji convaluiffent : quod 

ff quis nec are quem malici , quam expo - . 

nere , caedis crimine, teneri • Si crederà, 

alla prima , eh’ iò dalle cennate parole 

voglia ricavarne la, gran fiducia , che ad 

£fculapio fi avea , coll’efporre nel di Ini 

Tempio quegl’ Infermi. , che per l* ofti- 

nazione delle lor malattie, fi avea tedio 

* r • • V 

di medicare ; o la gran pietà dell’ Im- 
pera tor Claudio dimoftrata con dar la 
libertà a coloro , i quali non per indù* 
fìria r umana # ma per munificenza dei' 
Dio fi,., erano ferbati in vita . Quefte an- 
che potrebbero fi ima rii ripruove di quel* 
thè fi è poco addietro; aderito .intorno 
alla divozione* che gli Antichi profana- 
vano verfo i loro Iddìi . Ma di vantag- 
gio è da confiderarfi, che - ta l’ efpofiz ione 
degli Ammalati ne’ Tempj . fi fegukava a 
fere in tempo , cb‘ erano già noti i libri 
d 1 I ppocrate , e. di altri Greci : e che 
perciò le non .fi avea ritegno • di affi- 
darli al patrepùd© de’ Pel # ,pe* riceverne 
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quella fanità , che dagli ajuti de* Media 
non fi era ottenuta , niente di ripugnan* 
za dovean fi mi lm ente avere di manife- 
flare agli occhi del Pubblico in una Ta- 
voletta non folo la miracolofa cura fatta 
da quel Dio al quale fi era ricorfo ; 
ina eziandio que’ rimedj , eh’ erano riu- 
feiti felici , ed ai quali non avea niun* 
altro penfato : fperando così e di far 
cofa grata al Nume , e di arricchire in. 
qualche maniera la Medica fupellettile . 

Senza mendicar altre ragioni 
farà alcerto una pruova- convincente' 
1 * autorità di Valerio Maffimo ( i )• p 
dove fa menzione della Dea Febbre 
La fuperftizione de’Romani fu tale , che 
non ebbero ripugnanza di arrotar nel- 
numero de’ Dei le cofe più abominevoli. 
La Febbre era da elfi 'adorata ad minus 
nocendum (2) ,'Cicerone ($p, e ’l citato 
Valerio han conferva ta la memoria de* 
Tempj eretti : iri di lei onore : eT To- 
tnafino (4) ci ha ferbato un monumento, 

• >i * D ‘ ■ dai'. 
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dal quale apparifee , che alla Febbre non 
altrimenti , che a^li altri Dei Conferva- 
tori , folevano i Romani porger fuppli- 
che , ed offerir voti , per implorale la 
fanità . Ma per venire a ciò , che im- 
porta , il mentovato Valerio Ma (limo ri- 
ferifee , che ne* Tempj di quefta ftranif* 
fima Deità fi folevano portare que* rime- 
dj , quae corpribus aegrotantium adnexet 
fucrant . Fors’ egli con tali parole volle 
intendere gli amuleti , o altri medica- 
menti efterni : dal che apprendiamo , che 
prelfo gli Antichi regnava eziandio la 
fallace fperanza , che poteffe vincerfi la > 
febbre con fimili bagattelle. Il iodato Scrit- 
tore non ci afficura dell’età , nella qual* 
era in voga un talcoftume: fembra però 
incontra fta bile , ch’egli non parli ditemi 
pi rtraotiffimi , quando non fi avea ve- 
runa contezza de’ libri d’ Imperate , c db 
ditti Greci . ' ' • :’w • 

’ Quel , che finora fi è accennato * 
fa vedere, che tanto i Greci , quanto i 
Romani non tracciarono di efporre ne* 
Tempj que* rimedj , che a molti riufeiti 
erano felici , fenza curarfi di fare affron- 
to a ttJH’iftfigni Medici , che ave&no 

* • • •• 4 J | 
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recato co* loro falubri precetti gran lume 

alla bifognpfa Medicina . Ciò , che fiegue 
poco a pp refio , ad evidenza dimoftrerà , 
che anche nelle Tavolette pofte ne*Tem- 
pj fia fiata talvolta inferita la defcrizione 
de* medicamenti ; e che ciò fia fiato pra- 
ticato dagli fiefii Romani in una età po- 
fleriore a quella di Tibullo. 

Che vi fia fiato un numero prodi- 
giofo di Anatemi di fimil fatta, apparifce 
fpecìalmente dalla teftimonianza di Plinio, 
il quale appoggiato all* autorità di Var- * 
ione francamente afiferì (i) , che Ippo- 
crate dalla ofi^rvazione de* rimedj , no- 
tati nel Tempio di Efculapio , fi forni 
de* materiali necefiarj per il grande edi- 
fìcio della Medicina Clinica , alla cui 
fabbrica fi accinfe , dopoché quel Tempio 
fu ridotto in cenere , Ma qual cofa non 
è foggetta alle ingiurie del tempo ? Di 
un così forprendente numero di firn ili 
monumenti ( de* quali fe qualche porzio- 
ne fi folle fino a’ giorni noftri confervata/ 
non poco lume apporterebbero , per porre 
in chiaro varj punti ofcuriflìmi di Anti- 

D 2 - ‘ chi- 
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chità ) appena uno è flato efente dalla 
univerfale diftruzione : quefto bensì è 
tale , che può a baftanza illuminarci cir- j 
ca i riti , ai quali erano addetti coloro ‘ 
che cercavano la guarigione delle loro' 
-infermità dal miracolofo ajuto de’ Dei , 
e ci fa conofcere , a,qual fegno giugneffe 
la cieca fuperftizione , e di qual pofla 
certe volte fia 1* imaginazione viva , e 
foverchio avanzata la quale fors’era ca- 
gione , che fi ripa valle giovamento da 
Qofe affatto inutili , q di poca efficacia ; 
fe pure non vogliamo darci a credere, / 
che non di raro i Sacerd<yi , per accat- 
tare maggior credito aì loro Idoli , fi 
avvaleffero della venale induftria degflm- 
poftori acciò fingefiero di patire grav* 
incomodi di falute , de* quali in realtà 
erano immuni . , , . . 

Nè follmente leggiamo ciò pratica- [ 

to , per impegnar la gente al culto de’ L 

Dei , ma eziandio per conciliare affezio- j 

ne , offequio , ed ammirazione ad alcuni. 
Perfopaggi illuftri ; ed in comprovamento j, 
di ciò permettetemi di rammentar di paf- 
faggio ( giacché non mqlto fi allontana 
dai «oftro propofito ) quel , che narra 

Swe- i 
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Swetonio ’(i) del Principe Tito: Aufto- 
ritas , £3* quafi majejlai quaedam inopi- 
nato , U adbuc nova Principi deerat : 
bade quoque accejìt . È plebe quidam lu - 
minibus orbata! t item alias debili crure : 
fedentem prò Tribunali pariter adierunt * 
orante! opem valetudini! demonjiratam a 
Serapide per quieterà , rejìituturum oculos , 
Ji infpuijfet , confirmaturum crus 1 , fi di -• 
gnàretur calce contingere . Quarti vix 
fide! ejjet rem ullo modo fuccefiuram , 
ideoque ne experiri quidem auderet , ex - 
tremo , bortan 'ibus Amici! , palam prò 
conciane utrumque tentavit t nec eventu! 
defuit . Sebbene il Cafaubono con una- 
fcmplicitk indegna di un* uomo cotan- 
to infigne abbia voluto fpianare quefto 
luogo con ricorrere a forza fopra n na- 
turale , fcrivendo: Agnofcis , pie leBor % 
falsam imitai ionem miraculorum Cbrijìi .* 
Sic folitus bominibu! illudere , 6 ? 

pure chi non fi avvede della manifeftif- 
fima impoftura ? Le deferitte parole chia-* 
lamence fanno capire , che gli Amici di 
Tito , per far* acquiftare al novello Pfin*» 

D 3 ripe 
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cipe grande autorità , e per farlo credere 
favorito con parzialità dal Cièlo , fubor- 
Harono quegl* impoflóri , e gl*induiTero a 
cercar,, foccorfo dall'Imperatore per la 
guarigione di false malattie , fingendo d» 
efTere flati cosi da Serapide comandati * 
Perciò non volendo l’Imperatore o per 
emulazione , o peymodeftia ridurfi a far 
queli*azione , fuperiore alle forze umane, 
lo perfuafero colle loro efortazioni .. An- 
che puzza d* impoftura quel , che rap- 
porta Sparziano (i) così fcrivendo : .jr e „ 
tiit de P armonia quidam natus caecus ad 
febrientem Adrianum % eumque contigli : 
quo , fatto , iT ìpe oc uioi recepì t , & 
Adrianum febtit reliquìt ; ed aggiugne ; 
quamvis Marius Maximum haec per Ji mu- 
la ti onem fatta commemoret . Ma Jafcian-’ 
do limili eleni pj , che non a ftento s*in- 
contrano nella Storia , torniamo a bom- 
ba,. 

^ mentovato monumento fu ri- 
trovato nel Tempio di Efculapio , e- 
retto nell* Isoletta ' del Tevere in Ro- 
ma v U primo , che ne faccia men-* 

‘ ‘ ~ ?io- 
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clone , per quanto io Sappia , è Gero- 
, nimo Mercuriale , ii quale Scrive ( i ) , 

, che- a Tuo tempo fi conservava nei Pa« 
k lazzo de’ M-ffei * In quello fi leggono 
\ .quattro ifcrizioni Greche , nelle quali 
. confetta T eruditiflìmo Hundertmark ( 2 ) 
r di ricooofcere l’ antica Semplicità ; per 
f la qual cofa . creae dover* efler lonta- 
niflimo qualunque lòfpetto di efler quelle 
fittizie . Egli riflette di vantaggio , che 
nella Scultura de* caratteri fono (cappati' 
alcuni errori, cofa non rara a ritrovarli 
[ in fimili pezzi di Antichità : a* quali di*- 
• , fetti egli fupplifce con ammirabile mae- 
f firia , togliendo via qualunque neo . Per- 
. ciò addurrolle qui fecondo la traduzione, 
.che ne ha fatta queflo intendentiflimo 
Interprete 

. Nella prima è fcritto: 

, - Hoc tempore Cajo cuidam caeco Ora - 

culo futi ref onfum , ut ad Aram acce - 
, dens adoraret Numeri ; dein a dextera 
. parte ad JiniJlram ir et , quinque digi- 

. tos in Ara pofìquam collocajjet , manum 

, tur fui inde reciderei , Ì 7 pr opriti impo- 

, D 4 ne» 
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verct oCuììs .• Et continuo recuperai' it vì~ 
fum , circumfufa conclone P opali una 

cum eo laetantis , C congratulanti s quod 
efficacijìma , U praefentifiìma divinae 
potentiae haec fuppeterent documenta , tem- t 
pori bus Imperatori s noftri Antonini . 

La feconda è così concepita : 

Ludi cujusdam filio pleuritico , cu- 
jus /aiuti omnes dijfidebant , Deus Ora - 
culum edidit , ut ad aram aggrejfus ci- 
neres inde fumeret , U cum vino commi - 
xtos lateri imponeret . Et convaluit , Ut 
public e Liis gratia* egit . Populus vero 
cum eo laetatus , H congratulatus ejl ; , 

- Nella terza fi legge : .. 

Julìano cuidam fanguinem per . os 
ejicienti , i5* omnibus de/perato Aefculapii 
Oraculum confili um dedit , ad Aram 
accedens fumtas inde nuces pineas cum 
tnelle tres dies comederet . Et refefta va- 
letudine Leo gratias egit , Populo pare - 

fi" 1 * • • ' • , : - 

La quarta , ed ultima- contiene quelle 
parole : 

Valerio Apro , militi caeco fuafit ' 
Oraculum , ut collyrio ex galli albi fan - 
guitte , £7 me Ile commiato oculos tres dies 
' ~ ' inw- 
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inungeret . E/ reftitutis oculis publice Dea 
grattai egit . } 

Vi farebbero in quelle Iscrizioni va- 
rie cofe da notarfi : ma per non anno- 
iarvi e col ripeterne molte di quelle , 
che nelle carte addietro fono fparse , 
e con addurvene delle altre , le quali 
poco han che fare con quel , che ftiam 
trattando , mi contenterò foltanto di toc- 
car fuperfìcialmente alcuni punti più con- 
venienti al noftro argomento . La prima 
cofa da confiderà rfi è 1 * età , nella quale 
fu pofta quella Tavola nel Tempio di 
Efculapio. Su. quello capo non fi ricerca a 
difpute : ballerebbe , che quello monu- 
mento non fia molto più antico' di Ti* 
bullo , per ricavarne una pruova convin- 
cente a mio favore ; quanto poi crefcec 
debbono le mie ragioni , fe quefla Tavola 
fu polla in una età molto più recente % 
nella quale non folo eran ben noti i li- 
bri d * Ippocrafe , e di altri Greci : ma 
già cominciava a fpanderfi la fama di 
Galeno , la cui dottrina , e felicità nel 
medicare ceclifsò il nome e di buona 
parte de* Medici più antichi , e di tutti 
quelli , che gli furono contemporanei ? 
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La piima Iscrizione dichiara con parola 
non equivoche che le cure miiacolofc 
di quei quattro Infermi fi videro a' tem- 
pi dell'Imperatore Antonino .* Non pot- 
iamo faper con certezza , di quale An- 
tonino ivi fi parli , fe del Pio , o del 
Fiiofqfo . 1/ eruditiflìmo . Hundertmark 
(i) , il quale in molte cole mi è fervito 
di ficuxa fcorta , non lenza fondamento 
pretende ; che fi debba intendere di An- 
tonino il Fiiofofo. Ed infatti Giulio Ca- 
pitolino (a) ci fa fapere, che. quello Im- 
peratore fu tenuto in luogo di un Dio : 
a lui furono eretti Tempj , coftituiti Sa- 
cerdoti , ed efibiti onori Divini più sfac- 
ciatamente , che Teppe fare agli altri Im- 
peratori 1* eccepiva , e sfrontata adula- 
zione de* Romani . Perciò il. Popolo così 
prevenuto facilmente s* induceva a cre- 
dere , che i Dei volentieri ufavano la 
loro indulgenza verfo di quelli , i quali 
erano governati da uno , che ad efli 
«affami glia va fi . Ma l' intrigarci in una 
queftione quanto dubbia y e fcabrofa , 
m? inutile , e di poco momento , 

fui 
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farà lo fletto , che volere fcioccamente 
anfanare a fecco. 

E' degno ancora di riflefiione il ve* 
dere in quelle Iscrizioni nominati per ls 
cura di quelle infermità rimedj , che non 
è difficile trovar preferi tei in fimili , o 
poco differenti occafìoni nelle Opere di 
Valenti Medici e Antichi , e Moderni . 
Qui in accorcio toccherem qualche cofa é 
per quanto ci permette il soffro tema * 
e tanto più volentieri , quanto ciò ferve 
a dimoftrare , che' non folo il coffume 
di deferivere i rimedj nelle Tavolette de* 
Tempj fi mantenne in tempio *, eh' erari 9 
già noti i libri d' Isocrate , e di altri 
Greci , e Latini Scrittori ; ma che a n- 
’ cora vi è non lieve appoggio , per cre- 
dere , che i Sacerdoti , o altri confultor» 
delle Medicine fpefto fi fervi vano degli 
utili precetti dì varj Scrittori . 

La cura deferitta nella prima 'Iscri- 
zione fu interamente fuperftiziofa : e fo- 
pra di ciò , per quanto io fappia , vanno 
d* accordo tutti coloro , ai quali è ca- 
duto in acconcio di parlarne . Non deve 
dirli lo fteffo di ciò , che vien riferito 
nella feconda : il cataplasma , che dall* 
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Oracolo fu ordinato a quel pleuritico , 
compofto di ceneri mefcolate col vino , 
da applicarti su *i lato dolente , non è 
punto contrario agl' infegnamenti de’Me- 
dici ..Nota Daniele ie Clerc (i) ; , che 
nell* età d’Ippocrate , e per lungo tempo 
in apprefio l’uso delle fomentazioni , e 
de’ cataplasmi era frequentillìmo negli 
attacchi d’ infiammagione della pleura ; 
e che i falalti , i quali oggi fi iti ima no 
la facra ancora nelle più orgogliofe tem- 
pefte di quefta fatta , fole va no riferbarti 
nelle giornate alte , qualora nè il dolore, 
nè la febbre , nè il funefto corteggio de- 
gli altri fintomi fofie ceduto . Ma per non 
trattenermi in dimoftrar teoricamente , 
come aveffe pOtuto*operare un tal rimedio * 
calorofo in difcmere , e corroborare , vi 
aricordo folamente il precetto d’Ippocrate 
( 2 ) , il quale parlando della Pleuritide 
vera Così dice: Ceterum Jive initio , five 
foftea calefatioriis quidam non alienum eft 
tentare dijfbhere , foggiugnendo però 
poco apprefio quefta cautela : Quod fi ad 
calefaÈtoria dolor non folvatur , non multo 

tem - 

/ • ' « 

fi] liifl. ie la Mede e.- Ut. m, Paa.t, eiaf,xi t 

[»J D* Battone VtU. in Asut. $. zt r 
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tempore calefacere oporfet . Tra i Moderni 
decantano 1* utile ufo' delle ceneri appli- 
cate alla parte dolente nella Pleurifia ; 
oltre gli altri , TEtirnullero (r) , e Teru* 
ditiflimo Triller ( 2 ) . Quella medicina 
però , febbene foftenuta dall’ autorità de* 
Medici , non è tale , che fenz* altri più 
efficaci ajuti poffa dar riparo ad una 
malattia così feroce , come quella dell*», 
Infermo nominato nell* Iscrizione ; della 
cui falute avean tutti perduta ogni fpe- 
nnza . Non è però fuor di propofito il 
credere , che alla femplice , e credula 
Plebe , ivi prefente , agevole fia flato il 
perfuadere effer'un male incurabile quel- 
lo , che appena era un leggiero , e fu«- 
perficiale dolor laterale . 

Nella terza Iscrizione fi defcHve la 
cura di una difperata Emottife. I rime- 
dj V .pofti in pratica con feliciflìmo fuc- 
ceffo , altri non fono , che le pine unite 
col mele , Anderei a lungo , .fe voleflì. 
qui addurre tutte le fifiologiche ragioni, 
per dimoftrare , che ambedue quefti ri- 
piedj fono di non mediocre, efficacia néllo 

fputo 

r 

[1] Tom. x t. porr . t. 

£ Dt Pleurit. ctf. iv. >. 
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fputo fanguigno , t utile altre indifpofì-. 
sioni del petto , ove regna una falfuggi- 
nofa mordacità: cola molto ben trattata 
dairEttmullero (i) , dal Boerhaave (2) , 

• e da altri . L* uso certamente , che ne* 
mali di petto faceano gli Antichi de* pi- 
nocchi, e del mele , era frequentiflìmo : 
e preflo i Moderni non vi è rimedio , 
che fia tanto in voga in firaili indifpofi- 
zioni , quanto il mele . Ippocrate ( 3 ) 
loda nelle infiammazioni di petto una 
lavonea fatta dal mele , da* pinocchi , e 
dalla gomma galbano . Oribafio (4), per 
curar la toflfe , la raucedine , ed altri 
incomodi di petto , decanta 1* uso de* 
pinocchi cotti col marrubio, coll’aggiun- 
zione del mele . Aezio nella cura della 
pieurifia dà la ricetta di'. una favonea 
apparecchiata colle pine , e co’ femi di 
lino leggiermente abbruftoliti , ai- quali, 
aggiunto ha il mele difpumato. Gi’iftefli 
(entimemi s’incontrano preflo Areteo (5)* 

- »' Ga- 

. . c * 

£1 j Colltg. P hfrmteiHt- P grt. ». 

(x) Eltm. Cbetn. T. si. Proc. 42. 

CO' Epidtm. vii. §. 6 . y àt ViHu ActSttr, §< 5J. 

CO De L oc. Aff. Curtt. 

CO Liè, z. Acmcr. cip, io. * 
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Galeno ( i ) , Celio Aureliano { a}, ed 
altri antichi Scrittori di Medicina . Deli* 
uso , che fi facea del mele , e de* pinoci 
.chi nella “toflè fa benanche motto Mar* 
-ziale (3); 

j Leniat ut fauces Medi cui , qual 
ajpera vexat 

Jljjidue tujjìs , Parthenopacc , tiH > . 

Meli a duri nucleo: qu e jubet . \ 

Plinio , il quale in molte cofe non fè 
altro, che fedelmente copiare daDiofco- 
ride , anche dallo fìeflo Scrittore tra- 
fcrìfle quefto fentimemo (4) : Nuces fì+ 
ne a e , quae refinam babent , contufae ìer 
vi ter , additi s fingulis fextariis aquqe 
ad dimidium decociae , fanguinis excrea* _ 
fiorii medentur , Che poi pre fio i citati 
Scrittori Latini la voce Nuclei , o vero 
Nuces pineae dinoti quelle ftefie produ- 
zioni , che i Greci chiamavano XOKMlSf f O 
xo'xxicxout ( termine ufato in quefia Iscri-: 
zione ) lo dimofirano apertiflìmamente 
Pietro Petit (5 ) , -e Daniele TriN 

icr 

* •. i . . - * . . j ' 

• <0 JLib. tilt, de Simpl. Mediane. Ftcult. 

CO Lii. 11. Acuttr. P affiori. 

CO Lek. xi. Epieremm. 87. . 

CO nifi. Nte. ili. um. ttp. (. 

CO Ontment. td Arte. liA. 1. ttp. i», 
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ler (i) . Da que! , che finora in breve 
lì è detto , ad evidenza apparifce , che 
i rimedj praticatifi per la guarigione del- 
1* Infermo nominato nella terza Iscrizio- 
ne^ furono convenientiflimi al di lui ma- 
le , ed appoggiati all* autorità di Medici 
accreditati . 

Non fi può dir lo fletto della cura 
di quel cieco defcritta n«lla quarta , ed 
ultima Iscrizione . Il collirio , che per 
configlio dell’ Oracolo fu adoprato , effer 
non poteva di tanta efficacia , quanta ne 
abbifognava in una malattia , che per lo 
più fi otterva ofìinatittima , e forda all* 
uso de’ più valevoli rimedj , fpecialmente 
qualora dipende da magagna de* nervi . 
Non deve però negarfi , eh? alle volte 
la cecità è prodotta da infiammazione , 
o da irritamento , che non di raro fenza. 
veruno ajuto , ma per fola forza , e va- * 
lore della provvida Natura vanno da fe 
a dileguarli . In un limile cafo , fpecial- 1 
mente fe regna negli umori dell* occhio 
una diatefi falina , e pungente , potrebbe 
dar qualche follievo un collirio compofìo 
’ ' ' . ■ : . * - di 

CO Adnout, in G tei. Aurei. /;>. ix. taf. x8. Atut. 
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di materie dolci , e blande , il quale ac- 
carezzando le parti irritate potrebbe to- 
gliere lo ftimolo , ravvolgere le puntè 
faline , e rallentar la foverchia tendone 
del 1^ fibra . Per quefto riguardo viene 
anche lodato 1* ufo del mele, o dell* ac- 
qua diffidata dei mele ne* collirj dall* 
Éttmullero ( 1 ) e dal Boerhaave , il 
quale feri ve ( 2 ) . A qua illa virtutem 
quamdam a ffiritibus jìorum melli inhae - 
r enti bus aceept : un de mirae utilitatis 
habetur in colfyriis ,U fomenti s' , 'oculo 
infiammato , aut obftrutUonibus laborantì. 
Circa . poi il mefcolamento , che ordina 
T Oracolo dover fi fare del mele col fan- 
gue di gallo bianco,, non faprei , che 
addurre di probabile ; fe pure non vo- 
gliamo affermare * che dinotando- il -co- 
lor bianco delle piume debolezza- , e poca 
vivacità , fia quel fangue dotato di par- 
ti più lenitive, ed accarezzanti te macjii- 
ne inafprite . . ' . . >.i 

Refta dunque concili ufo , che nella 
feconda 9( e terza, Menzione fono pTopò- 
fti rimedj niente contrari .agl’ infegna- 

£ men- 

• ^ « . 

CO L. eie. 

co 1» /**>• - x . 3 



Digitized by Google 



«5 ‘ . ^ 

menti de* Medici ; e che il collirio pre- 
fciitto nella quarta non è affatto dilcon- 
▼eniente . Perciò non deve recar poca ma- 
raviglia la fomma franchezza del Brocku- t 
fio , il quale (i) afferifee: De morlorunf t 
. if remediorum comtnemoratione , ac de- 
ferirti on e res ejl ferimbecilla . jfuvat nos 
lapdum inferi f forum fides . Il fatto fìa , 
che quefte Ifcrizioni , alla cui fedeinte- 
tamente ei fi rimette , tanto è lontano , 
che diano forza jlla fua propofizione , 
^che anzi manifeftinimamente la condan- 
nano . L’ imbecillità della cofa non so, 

(e voglia appoggiarla ai credere , che i 
non vi fiano Ifcrizioni , nelle quali fon 
deferirti i morbi , ed i medicamenti ado- 
prati : o pure che , fe ve ne fono , i 
morbi non fiano con chiarezza efpreffi , 
ed L rimedj deferirti fiano frivoli , e di 
fiiun conto . Ma o dell'una , o dell’altra 
maniera non troverebbe alcuno fcampo . j 
Oltre alcune Ifcrizioni , che agevolmente 
Rincontrano nelle raccolte di Grutero, , 
di Reinefìo , e di altri , nelle quali fi 
leggono i nomi delle malattie ; nella Ta- 

**■ vola, 

• > > v - > - 1 

CO ddtut, in Tiiuli. I/i/, j, IH. ti. 



‘ 6* 

'Vola , di cui abbiamo qui parlato , fono 
con chiarezza efpofti i nomi delle infer- 
mità , e defcritti i rimedj , dall’ufo de* 
quali ébbero gli ammalati 1 * intentò di 
^riftabilirfi in falute. Se poi quefti rime- 
d] fi debbano riputare di tanto poco 
conto , quanto egli per avventura fi è 
dato a credere, già è flato baftevolmen- 
,te difàminato . . ' ' . V - / 

Deilo ftefiò mal fondato fentimento 

* . ' ^ • 

\è ftatQ il Conringio (i) : Ncque enim , 
die* egli parlando di quefta^Tavola , quic- 
quarti illorum , quo quatuor » tilt aegroti 
Jani taf erti recuperale fcribuntur , ad mor- 
bo* curando s valuti ; ed altrove (2) .* Si 
enim quatuor illas Tabulai ( dovea dir 
piuttofto Inficrìptiones ) fupra dilatai con- 
fi deremus , luce meridiana clarius eft non- 
fiifi fj triboli loco remedia illa rnorbis cu* 
randis adbibita , vim iffam fupf editati- 
tibus dacmonibus Alcerto non fembra 
degna di ^un* uomo così ‘celebre tal pro- 
jjjofizione , colla quale giudica eflfere flato 
■operato per mano de’ demonj ciò , che 
lenza difficoltà può dedurfi da cagioni 

E 2 natu* 

/ 

CO Dt Hermet. Mtdicìn. hi. j, t$f. a* 

CO Dt lntubmnt in ' v* •' • ' v 
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naturali: ed oltre a ciò , quei che fono 
perfuafi, , che negli Oracoli de* Pagani 
avea gran luogo l'impofiura , non faran- 
no femplici a tal fegno r; nè beleranno 
.-così grotto . E r degno di leggerli quel , 
Che fu quefto foggetto con indicibil gra- 
zia , ed erudizione fcrive il Fontanel- 
le (i) , ed •altri'. Seguita indi a dire il 
lodato Conringio : Sane prima Infcriptio, 

. quanta quanta ejl , meris referto est fu - 
perstitionibus } quae per fe nibil , apud 
-credulum animum vix quicquam pojjunt 
{ il che fenza contrailo fe gli deve me- 
nar buono ) \ ■ Ceterae Infcriptiones quae 
adferunt remedia , certe illis morbis tol- 
iendis funt piane «Vitt'-tj/JW. Da quel , eh* 
è fiato gi'a detto » chiaramente apparifee, 
-che non va così la faccenda », coni’ ei la, 
defcrive, e che nella feconda , e terza, 
-Ifcrizione fono ordinati rimedj non alie- 
ni dal folito penfare de' Medici, ed an- 
che il collirio deformo nella quarta , quan- 
tunque non appoggiato all’ autorità di 
Medici antichi , non è interamente con- 
ila nnna bile » 

«v -,v . 
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do Più ragionevolmente di tal* affare 

itti fcriffe il Tomafino (i ) fecundam -, $7 ter-.- 
31 tiam Infcriptionem continere tur attorie: 

:» cationi , C experientiae congruente s . E 
il, finalmente di tali cofe fembr* aver giudi- 
» cato colla maggiore giuftizia Daniele le B 
et Clerc ( 2 ) , il quale fcrive : Le premier, 
i que ce JDieu ordonne , eji purement fuper * 

^ Jiitieux ; mais ìes trois autres font natu- 
ì- rels , £)* qjfez femblables a ceux que les 
i Medecins ont acccùtumè d' or donne r enpa- , 

1 / rsils cas i à cela près que ceux d ’ E fin- 
ir lape font ajfaifonnez d* un peu de fuper - 
’t fiition , ce< qui ajourd' bui , auffì* bien qu 
V alors i fert à fair e trouver les remede t 
' meilleurs à plujieurs perfonnes . Il jy a ap- . 
, parente que ìes Pretres d\ Efculape ri a -* 
i va ient guere recours aux remedes de la prc~ 

, mitre forte t fi ce ri efi lori qu ils vou - 
ìoient impofer au Peuple en lui produifant 
. des Perfonnes , qri ils cevoient gagnèes 
, pour feindre des incommoditez qu elle ri r 
| avoient point . Mais quand ih avoient a. 
v f aire fi des gens qui venoient confidi er^ r 
kut JDieu de bonne foi qui avoient * 
-m* £ 3 àes 

CO ' De Dente. e*p. 35. ' . ■ A ì * M s 

» CO Hijl. de l» Sfa dee. P*rt. 1. Lèi. 9S. dtp. a*. 
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des maladìes guèrifablcs , fi ètoit de V in* 
Jerèt de ces bons Prètres pour entr eleni t 
ìeur credit , d' ordonner des remedes qui 
agiffent naturellement e qu* ih pou* 
voient apprendre par la letture des Mede± 
eins , U par la prattique , ou qu ih te* 
rìoient d’ ut? e ancienne tradi tion de leuri 
Prèdèceffeurs . '1. . v «. 

ISlon mancano fode autorità , pe*. 
confermare quanto il lodato Iftorico affer* 
ma . Che i Sacerdoti foflero intefi di un» 
fuperficiale Medicina , fpecìalmeme prefTo 
gli Egiziani, lo rettifica Eliodoro (i)*. 
Diogene* Laersio ( 2 ) ci da quéfto raccon^. 
to «di Euripide guarito dai Sacerdoti Egi- 
ziani , eh’ erano chiamati Profeti. Iride- 
que in -udegyptum Plato fe contùlit ad 
Vates , ubi ajunt Euripidem quoque iUutn 
pomi tat unì j biffe , ai que illic morbo cot * 
reptum a Vati bus liberai um curati otie pet 
, aquam marinarti ; eamque cb rem dixijfe > 

, mare abluit omnia borni num mala . Que* 
fio luogo non fu bene intefo dalConrin-= 

. gio di fopra citato* il quale dice , che. ,» 
t la guarigione fatta* da* Sacerdoti fu nell» 

: pei- 

CO Atttyop. Lrt in, f ■ • • 

CO Vit. Pitto». LH • - . - *• <.^*1 m» •— i V 
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perfona di Platone: e fecondo il fuo fo- 
lito ricorre a' principi foprannaturali di 
magia, per ifpiegare l'efficacia, ch’eb- 
be i' acqua marina ,* del che viene con 
forti argomenti tacciato da OJao Borri» 
chio(i)*Di vantaggio non trafcuravano 
i Sacerdoti di tener memoria di tutto 
queilo , *che loro occorreva oflervar di ri- 
mar:hevole . Di quello coftume così feri- 
ve Orapollp (2) Ejì apud facros Scriba* 
liber facer , di Bus Ambre s , cujus ope do 
aegroto decumbente judicium ferunt , fit ne 
vitalis , necne , id ex aègri decubitu. fi- 
gnis ; quibusdam perfpicientes . In ultimo, 
non vi è da dubitare, che molte fiate & 
Sacerdoti prendevan configlio dai libri 
de' Medici , o de' Filofofi , quando nei 
abbisognavano . Ce ne fa una palefe tefti^ 
monianza Artemidoro (3) : Plerique au - 
tem , parla egli de’ Sacerdoti , ex libri» 
Ariflotelis de Animalibus ìf ex libri s 
Arcbelai , D* ex libri s Xenocratit Apbro-. t . 
difienfis pojlquam clarn fublegijfent , qua 
re fingiti# animanti a curentur , quid fin-,. 

-, E 4 • &ul* 

* *\ • 4 . 
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0} ' De Hermet . , Aegypt . , & Cbtmicer, Sepie nf- f» 
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• <0 Hferoplfph. Lib. i. Cip. af. 

(i) Oa* ire cui. Lib . ir. cip, 24 . 
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gala averfentur , quo maxime deleEtenfur, 
fraefcriftiones confinxerunt . Sicché refìa 
dìmoftrato , che non folo non fi ebbe ri- 
tegno d’inferire nelle Tavole , che fi 
aifigevano ne’ Tempj in memoria delle 
guarigioni fatte da’ Dei la definizione 
de’ medicamenti nel tem^o ^ . eh* erari già 
noti i libri d’ Ippocrate , e di altri Gre - . 
ci , e Latini Scrittori di Medicina , ma 
che quando il bifogno lo richiedeva , fi 
fervivano ancora i Sacerdoti , /e gli 
altri Miniftri degli Oracoli de’ precetti , 
che incontravano nelle Opere de’ Medici. 

Ma farete ormai fianchi di feguirmi. 
per quello così tortuolò , ed . alpeftie 
cammino, per il quale ,vi hò imprudente- 
mente condotti quafi fempre nel bujo. 
Nelle folte tenebre , che ingombrano i 
tratti , dovecifiamo abbattuti , vi fi ab- 
bagnerebbe uti* oculatifiima lince., non 
-che una torpida , ed infenfata talpa 
qual fon’ io . Infoiente , è vero , fembre- * 
ravvi il mìo ardire , per eflermi folle- 
mente inoltrato , dove npn è pe’rmefTo a 
deboli ingegni di penetrare : reo ancor 
mi ' fa la noja , e’ifaftidio , che vi avrò 
recato col trattenervi in traccia di cote 
. *' • ‘ V ..V:/. qiVHi- 
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quanto nafcofte , e fepolte , ' altrettanto 

lievi, e di poco Vantaggio. Pur nondi- 
meno voglio lufingarmi , che Vói fìeflt 
farete nel gradò di fcufarmi f 3g confi- 
derando , ch’era per me quasi inevita- 
bile il partito di rendervi cónto di tutto 
ciò , che vi era Timbrato improprio , e 
da me fcritto con fqca ejattezzà . Non 
so , s* io fia giunto a foddisfarvi. ; dubfh 
to , che molte cofe appariranno al vo- 
ftro illuminatifiimo intelletto tutte. diffe- 
renti da quello.,* che apparirono alla 
mia ottufa , ed ofFufcata vifta. ,Che che 
ne fra , il maggior frutto , eh’ io pofra 
raccorre da quefta inetta chiucchiurlaja, ' 
farebbe di rendervi paghi fe non di quel- 
lo , che debolmente vi ho rapprefentato ; 
in mia difefa , almeno dell’ impegno ,;.col 
quale, non giti per contraddire alle *vo- - 
ftre favie ammonizioni^ ma bensì per 
difcolparmi alla meglio, fono andato ha 
qui fminu zzandole voftre propofizioni 
ed indagandone i’ occulto fenfo; ed. ora 
m? incammino per una provincia, tutta 
diverfa , dove febbene fpero trovar men 
malagevole, il fenderò j pure temo di non 
dovermi fmanire nella fua wfta eftenfione* 
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C .Ome le fperienze fon nella Fifica 
le pruove più licure r e decifive : 
,co$ì grande accortezza fi richiede nel 
farle : nell’ efaminarle ' fcrupolofa mente 
parte per parte : nel riflettere alle più 
fili mite circoftanze , che le aCcompa gna- 
ulio ; infomma non bifogna di effe fidarli, 
fe non quando, efplorate replicata mente, 
fd in tutte le maniere , che fi potrà , fi 
ritroveranno uniformi . A chi è preve- 
nuto da qualche favorita ipotefi , è fa- 
tile P ingannarli : e chi abbraccia il par- 
tito dell* oftinazione , ponendo in non 
«ale ogni altro mezzo , per is vela re i a 
verità , moltè fiate rriafeherata fotto va» 

1 ghe , ma menzognere apparenze , guar- 
da le, cofe cogli occhiali della fua ima- 
ginazione, e le vede tinte di que* colo- 
fi , de* quali in realtà non fono affatto 
veftite. Quindi è non di raro avvenuto» 
che Filofofi di vaglia , e di narici bea 
purgate , (edotti da certi fperimenti fal- 
laci , han prefi de* groffi granciporri len- 
za avveder kas « vj 
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Veramente più volte appajon cofe f 
- Che danno a dubitar falfa materia , 

Per le vere camion , che fon nafcofe *» 
Quefio forfè farà flato , b Signori , il giu^ 
fìo*motivo , che vi ha indotti a frena- 
le la mia giovanile baldanza . Voi con 
quella cortefia y che non ha pari , gra- 
’ziofamente mi .ammonite , che Tofler- 
vazione , da me rapportata nella mia Sto*> 
aia del Morbillo (i) fulla volatilità dell» 
pinguedine umana , non è a baftanza 
ficura : ed inoltre cercate illuminarmi 
fulla maniera , colla quale ho potuto in- 
-gannarmi. Ecco le voftre parole regiftra- 
te alla-fteffa pagina delle Novelle Lette^ 
rarie (2) . Parimente per dimoflrare che 
la pinguèdine è fommamente volatile , racì» 
conta , cha avendo in un fuo armadioh 
un vafetto pieno di grafo umano , chi ufo 
qu afi ermeticamente , lo* trovò giorni do * 
fò vùf 0 , è tutte le adiacenti carte untéP 
d'tin olio gi all afro . Prima di riportare ufi 
tal fatto , che Coflituirebbe una proprietà fi- 
nora ignota fieli olio- animale , avrebbe dovuta 
"i ' Y -i • -• dia* 
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dirci F autore >, Je fi era iene affi curato , 
che verun altro avanti di lui fojf'e fiato a 
quell' armadio . 

Se non vi foffe altra difficoltà , per 
creder vero un tal fatto , fuori di qfeel- 
Ja , che mi. opponete , cioè che abbia 
potuto eflere flato fatto ad arte ciò , che 
io ho creduto , ed ho efpofìo come fenome- 
no naturale,, farebbe finita ogni quiftio- 
pe col dirvi femplicemente , che lotfipo, 
dov era chiufo il vafellino , era molto 
ben oufiodito; che a pena vi era radi- 
co per 1 aria , non che a pei fona veru- 
na ,\ che 1’ efìfer tinte d* un’oljo giallaftro 
una per una le carte di alcuni Zibaldo- 
ni , eh’ erano, all* intorno ^ era cofa 
da farfi adagio e non furtivamente , 

^d in. fretta : che niun diletto cer r 

lamente recar poteva a- chiccheflsa il 
tpaneggiare quel liquore fchifòfo , di 
Wg una fola goccia caduta in qèalche 
parte vi lafcia per buona pezza un* in- 
g*atifiimo lezzo , da non cancellarli co I- 
più odorofe pomate ed alla fine che • 
Confi de rata la cofa per ogni verfo , fe ru- 
bra affatto imponìbile , che verun* altro 
prima di me fofle fìat# a quell* àfhiàdia, 

" ' > e eoa 
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e con poco fuo diletto a ve fife voluto pren- 
derci la briga d’ imbrattarmi quelle car- 
te , le quali io teneva così geloie , e mi 
colavano non poca fatica . 

' , Ma voi mi fate autore di novità È 
e mi volete far comprendere , eh* io con 
inudita temerità abbia pvetefo coflituire 
una proprietà finora ignota nell ’ olio ani± 
male , col debole appoggio di una fola; ‘ 
incerta , e' dubbiolà fperienzuccia . A 
dirvela fch lettamente , Signori , che 1* 
olio animale fia fempre fcevero da ogni' 
volatilità f mi giuns’ egualmente nuovo, 
che a voi nuova fembrò la proprietà da 
me alla pinguetudine attribuita . Almeno 
per lo addietro ho creduto , che potefiTe 
i* olio degli animali , o per razione del 
caldo, o per un principio di putrefazio- 
ne , efifere di maniera aflottigliato è 
che tanto più giuftamente dovélle me- 
ritar 1* attributo di volatile , quan-> 
to eh* egli rende volatili molti cor- 
pi , che fenza il Tuo ajuto Tarebbe- 
10 fiflì , ed inerti . Con quefta idea 
non ebbi alcun ritegno di accennai 
z * quel fatto a me accaduto , fenza 
punto temere di potermi tirare addoflo 
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i voftri rimproveri . Qui foggiuguetò in 
breve alcune delle ragioni , che mi man- 
tenevano in tal credenza , per rendervi 
perfuafi , che il mio difegno non era 
giammai flato di coflifuire , fenza fonda- 
mento , una proprietà finora ignota nell' 
dio animale . , . 

In tutte le patti degli animali regna 
univerfalmente un principio oliòfo : l’odo 
entra nella compage de* faldi , e nuota 
in tutt’i fluidi, aflembrato colle parti- 
celle componenti de’ medefimi (i) : l’ana- 
flfi Chimica n’ efibifee pruove indubitate. 
Ma il principale ricettacolo dell’ olio ani- 
male è la tela ce dola re : nelle altre par- 
ti è in così poca quantità, e ftavvi co- 
ti appiattato i e Erettamente legato co- 
gli altri componenti , che non fi può 
indi ricavare fenza 1’ azione del fuoco . 

Io qui ànderò cercando 1* olio , amimale , 
per quanto mi permetterà, 1* impegno di 
non riftuccaryi con foverchie , ed inutili 
dicerie , in quelle parti , dove fi è ritro- , 
rato in qualche copia : \ti efaminerò in f 
breve , come meglio potrà riufeirmi , le \ 

i ■ -- pria- I 
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principa 1 ! proprietà : 't cosi potrafli ve- 
nire a capo di fcovrire , fe debba in quel 
fluido ammetterli unendole voltile . Que- 
lla parte della Chimica non è fiata da 
alcuno trattata compitamente in quell* 
ampiezza , e con quella chiarezza ; che 
merita : 1* efperienze , che ' da parecchi 
accortiflìmi ProfefTori (pno fiate fatte,* 
non Tempre , ed interamente li accorda- 
no : le induzioni , che ne hanno ricavate» 
fono varie , e fi dirigono a confermare i 
varj fiftemi degli Autori . Io ni* induftrie- 
rò alla meglio di trafeegliere quelle no- 
tizie , che più convenienti faranno al 
noftro propofito f e circa le quali è uni- 
forme , o poco differente il linguaggio 
de* Scrittori < ' 

Incomincerò dalla pinguedine . Que* 
fta febbene fia di diverfa confiftenza in 
divérfe fpecie di animali , ed anco negli 
^uomini di diverfa teflitura , ed età (i)* 
pure in tutt* i fogge tti è compofta quasi 
interamente di olio , fe non vogliamo 
eccettuarne i feti de* primi mefi , nella 
membrana adipofa de* quali o non vi è 

aff^t- 
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affatto dèi graffo (i) , ove ne ha molto 
poco (2) ; ma in vece di quello vi fi of- 
ferva un certo tenue umore , non molto 
diflìmile dall* acqua , capace di diffiparfi 
in vapori , mifchiata con picciola por- 
zione di olio , e perciò’ è quell* umore 
alquanto vifcofo , e di leggieri fi attacca 
alle dita degl* Incifori (3) , e raccolto , 
e lafciato in quiete fi cambia in una ge- 

* latina rofficcia (4) . La fìeffa, vifcofa 
linfa tiene il luogo di midolla nelle offa 
(5) , cofa ben conofciuta fin da Arino- 
tele ( 6 ) . Ma quando il feto è più ma- 
turo , fpecialmertte nell* omento, comin- 
citi il graffo ad effer pjù.fodo , e fem- 
bra comporto , come di tanti acini frol- 
li (7) , chiamati da taluno pinguedine 
granulofa (8) .^Ma nè anche in un me- 
defimo foggetto è la pinguedine della 
fteffa confidenza in tutt’ i luòghi . Quel- 

V : 'la , 
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la , che fi trova nel baffo ventre intor- 
no alle reni , e nell* omento ( il qual* 
è fiato da alcuni creduto la iorgi va del 
graffo (i) ) fuol* effer più dura . la 
alcuni animali .manca 1* omento , ed in 
vece di quello vi è una mafia di graffo 
ben compatto : ed altri , oltre 1* omen- 
to , hanno ancora due altre eminenze 
adipofe , quafi che averterò tre omenti 
(2) t Quella pinguedine , che giace lot- 
to la cute , racchiufa ne* facchetti adipo- 
fi-, è più cedevole al tatto ; e poco da 
quella differifce la midolla delle offa . 

Negli animali che fi pafcono di 
Vegetabili ,< fi trova il graffo più indu- 
rito : . ciò fi oflerva fpecialmente ne* ca- ; 
valli (s) % e ne* buoi (4) ; quantun- 
que abbia fcritto Cardano ( 5 ) , che 
nella Scozia vi fon de’buoi , il cui graffo 
non mai fi addenfa • Anche negli uomi- 
ni ftefft fi è talvolta il graffo indurito 

F » \ . in 
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- in una maniera ftra ordinaria . A qual 

durezza ttatio tratto giunga ne* fìeaxo- 
%ni , non fa di mefìieri il mentovarlo, 
coitie cola ben nota * Oflervò 1* infigne 
Alberto Halier (f) nella 'parte interna 
di*una. delle tibie ftar fotto la cute al- 
cune 1 particelle a foggia di lenti , • della 
confidenza del fevo . Nell* Iftoria deli* 
•Accademia Reale delle Scienze ^ 2 ) fi fa 
menzione di una ftrana mole , e durez- 
za dell* epiploon, il quale pesò 1 3. lib- 
bre , e 9. once , ed era quafi ofieo db 
venuto /•* • * •••• 

Quefta varia denfità della- pingue- 
rtline ad altro afcriver non fi deve , che 
alla, maggiore , 0 minor copia di acido 
con quella combinato . Tutte le materie 
oliofe concrete ad altro non devono la 
loro confidenza , che all* acido in e (Te 
nafcofto (3). Il bitume , e le altre fof- 
tanze pingui, dei Regno ‘minerale fono 
*j>iù dente , e più dure , e con maggior 
difficoltà fi liquefa nno : febbene 1* olio , 
eh*. entra nella lor compofizione , fia il 

• £ - ‘ più 

*- * . - • ■ • • • 1 * • ' ) . f 
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CO* Tiyfiol. lib.\ x. Scct. it. •; 

CO Ann. 17,*. 
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il più tenue (i) * Ma perche 1* acido de* 

v Minerali è il più attivo, , quindi- deriv* 

)• la loro fpefiezza e durezza . Che ciò fia 
ut così , chiaramente lo dimofjtra.d* analili 
j ( nella quale li ricava dal bitume.il; pe- 
al trolio , ed una flemma pregna di aci? 

:ili do ,) , e la nuova compofizione del bi~ 

4 turpe , che fi fa^ coll’olio di faflb unito all* 
è acido vitriolico (2) . La fìeisa azione del- 
$ l’Vacidp'fi ofìferva ne* Vegetqbili , ne* 
* qualj npn è molto muta to l’acido, che Tue* 
i ciano dalla terra ♦ I balsami , e le refinè 
altro non fono,, che 1’ olio eflfenziale de* 
ji, Vegetabili afiembrato coll’ acido de* me- 
defimi ; e lo ftefs* olio efienziale , nel 
■Jj quale Da Tempre occulta una porzione di 
rie acido , a capo di tempo diviene più te- 
li pace, e ciò accade appunto, perchè dif- 
>9 fipandofi la parte più tenue , e leggiera, 
fof e meno acida , nel c riman*nte fi trova 
j( n l’ acido per quello mezzo in una* più 
,ioi grande proporzione ; $Iel .che è 4 chiaro 
^ argomento il vedere la mutazione neh* 
l j olio efienziale delle piante , quando ad 
pii ' ■*: F 2 ' : efib 

r ■■ - ,■ • ; • ... >.V-V 

/ CO Atti. Reyt ì. v*l. 100. / • * 
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elfo fi ftfefcola dell* acido ben concentra- 
to io lina quantità foprabbondanie : al- 
lora da liquido , s eh* egli era , diviene 
denfo , e reiinpfo (i) . Quefta regola e così 
generale , che non (offre alcuna eccezio- 
ne fin # nel Regno ahiiffale * dove gli aci- 
di fono fenfjbilmente mutati , ed invi- 
luppati nelle materie pingui . Dalla pin- 
guedine, oltre folio, che vi domina per 
la maffim% parte , e che vi fi conofee 
fenz* altro mezzo dalia fiamma , che di 
leggieri condepifce , fi ricava coll* artifi-r 
pio del fuocp tenue . copia dì flemma , 
e di acido: i quali componenti nelle di- 
verfe analifi , fattene, da varj Chimici , 
fi fon ritrovati in varie proporzioni com- 
binati infieme (2) : • perciò hanno alcu- 
ni paragonato il- graffò col butiro (3) , 
dal quale fi ricavano gl* ifteffi principj . 
Il Signor fjjftw , avendo, mefeofeto col- 
l'-Òlio di olive lo fpirito di ifitrq , lo 
yide coagularli nella forma del buti- 
. • ' ' ro 
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10(1): d'onde prefe argomento di crede- 
re , che la denfità del gradò dipendefle 
dall’ acido coll’ olio combinato . Quefta 
fperienza fu dal Signor Macquercoi me- 
defimo luce flò ripetuta (2) . Inoltre fe 
a quell* umore untuofo , che mantiene la 
lubricità, nelle articolazioni, e che fi tro- 
va ancora nelle guaine de* tendini (3)^ 
deferitto da Clopton Haver§ , fi aggiun- 
ga qualche acido minerale , diviene den- 
to , ed indiflòlubile (4) . Ma fenza più 
trattenervi in una ‘materia da niuno eon- 
trattata , ci baffi per ora riflettere , che 
come r olio nella pinguedine fi mantie- 
ne denfo , e confifterite per V acido coti 
etto avviluppato , così poi , fe avvenga 
per qualfivoglia cagione, che quefto aci- 
do fi fviluppi , e. fi difiìpi t non folo ftra- 
fcicherà feco la parte più tenue oliofa , 
ma il rimanente 'dell* olio farà pofio in 
libertà , diverrà più fluido , e farà nel- 
lo flato di acquiftar Tempre maggior fot- 
ti’gliezza ì per quali 1 vie ciò poflfa otte- 

3 ■ % ' net- 

, • 

CO Anatom. tf ti* Plsnts 

CO C bym. Prat. Part. II. tbap. 9 . 

CO Havert 0 fi eòi. dif court, iv. 
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nerfi , ff accennerà in apprendi 

Si è detto di fopra , che T olio ne- 
, gli animali non è folamente riftietto nel- 
Ja tela cellolaré , e che oltre a quello , ^ 

che fta radunato nel ballò ventre , * eh* 
è racchiufo' nelle cavità delle offa , ve 
ne ha non picciola copia difiribùito per 
le varie parti della machina : ma per- 
chè ivi è interamente mifchiato cogli 
altri elementi ; e perchè non fi può indi 
ricavare in una copia bafievole , per fot- 
toporlo a minuta difa mina , e quello , 
che fe ne ritrae \ viene- molto mutato 
dall* azione del fuoco : perciò" ofeure ci 
fonone di lui proprietà confiderandolo nel 
fuo fiato naturale. - 


Primieramente nel .fangue , ri ‘qua- 
le tiene come jn compendio gli elemen- 
ti di tutt* i liquori , che fi portano alle 
varie parti, del corpo , vi è un principio 
oliofo . Alcune volte fi è manifeftamemé 
vedutp nel fangue degli animali "più 
graffi (i), come depporci (2), delle ra- 
ne (3) i ed ancora nel fangue de* feor- 
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.binici (r) . Il Morgagni vide gocciolare 
dai vafi troncati la vera pinguedine 
(?) . Che più % Nel fangue di frefco 
Vfcito , e fatto cadere .nell* acqua la 
parte globolare.va al fondo , e full’acqua 
fi otterva certe volte andare a galla una 
laftra rotta , ed oliofa ... Ma oltre a qqef- 
ta pinguedine , che nuota nel fiero del 
langue, nella compofizione delle particel- 
le fanguigne entra in parte la fotta nza 
oliofa . Il Malpighio (3) atteri di aver ve- 
duto /angui neum vas in omento btflricis f 
in quo globuli pinguedini s t propria figura 
terminati , rube/centes , & coraìliorum 
rubrorum coronam aemulantes , Ma dalla 
deferitone , eh* egli ne. fa , apparifee ad 
evidenza 1* inganno , nel quale inciampò 
un* Uomo così infigne con credere gio- 
verei di grattò quelli , che ‘pochi anni 
appretto fi diede il vanto di, aver rico- 
nofeiuti per gli componenti del fangue 
il Leeuwenoeck , e che a* noftri tempi 
tatto i nuovi raicrofeopj dell' induftriofif- 

F 4 fimo 
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il P. D* Giovanni Maria* 
della Torre , ornamento fpecialiffimo di 
quella Città , hanno mutata la loro sfe- 
rica, figura in quella di anelletti. Quan- 
tunque però non fia fino a tal fegno 
manifefta la pinguedine , eh* è fìretta- 
mente legata nella corupage delle parti- 
celle fanguigne ; pure non fi può non 
ammetterla * In altro cafo come «mai pon 
trebbe il fangue accenderfi ? Chi non fa , 
che quefìo liquore , bene fpogliato 'del 
fiero, e della linfa , concepire la fiam«* 
ma , e T alimenta (t)Ì Quella feccia 
che rimane dopo lunga digeftione , e 
dopo la deftillaziohe del fangue umano, 
fcpoita nel fm?o , acquifta urta grande 
avidità del fuoco ; e perciò Cardano la 
<^iiamò col- nome di Piroforo (2) . Da 
quefta parte graffa del fangue fi può* 
preparare una fpecié di fosforo , come 
infegna ài Lemery (3) , Non fi può 
dunque negare, che oltre alla pifiguedf-* 
ne , che Ti vede alcune .fiate nuotare nei - 

.4 (. ■ 4 * **. firn- 

• / * • * *• . 

1 . . 

CO B*f l. Appetti. , Beecher . RU ffie. Suherrtn. hib, ni 
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il fangue , vi fia nella foftanza delle par- 
di ticeile mifchiata cogli altri elementi una 
fc parte oliofa . 

»• L’ una , e 1* altra fpecie fono là for- 

» giva dell* olio , che colla deftillazione (I 

i- ritrae dal fangue . Dopo la flemma t c 

i. lo fpirito volatile , fi fa Vedere un* olio 

a di color d’oro , feguito dal fai volatile 

» in forma concreta , e da un liquore rof- 

, fo , che ha un forte odore di alcali vo- 

\ lattile , e che alla prima fembia uno fpi- 

é rito ben fatollo di quello fale ; ed infine 

‘ comparifce un* olio fetido molto tegnente 

:i (i). Ogni ragion’ vuole , che crediamo, 

che tanto il' primo olio aureo , quanto 
il fecondo vifcofo , e denfo fiano fiati 
non poco alterati dall’azione del fuocò. 
Quali dunque erano nel loro fiato natu- 
rale,? Eran forfè due fpecie differenti , o 
pure una fola , la quale poi , per mez- 
zo del fuoco con diverfe materie combif*. 
nata , appàrifce io due differenti afpet- 
ti ? Quali mutazioni vi * ha il fuoco ca<* 
gionate ? Eran forfè dentro del fangue 
imprigionati da un principio acido , co- 
' * jne 

* ■ , ' ’ . * 
CO Bttrhatv. Cina. T. xx. P rat. xxg., Mscjttn 0/»« 
r trac. fan. ni. thap. a* ’ ‘ » 
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me nella pinguedine , o quali altre era- 
no le cagioni della loro denfità % E trop- 
po difficile lo (piare in quefta parte tut- 
to ciò i eh* è? occulto , ed il ridurre a 
certezza tutto, ciò i, eh’ è dubbiofo . Ad 
ogni modo b fuppongo , che l’ olio nei 
(angue non altri menti , che nella pin- 
guedine ,• invifehiato fi a » e Erettamente 
legato cogli aLtri componenti da un* aci-» 
do occulto . Ne Ha.deft illazione la parte 
piò lottile .frappa , e fi • eleva infieme coir 

10 fpirito ; fiegue poi quell* olio giallo 
«neh* dTo attenualo e liberato dalla 
maggior parte dell* addo ( giacché ogni 
Corta di olio ne contiene una infenfibile 
porzione , fenza della quale perderebbe 

11 fuo edere ( i.) )*? retta in ultimo la fec- 
cia y che confitte in poco olio invifehiato 
con molta terra .4 -e-' forfè forfè imbaraz- 
zato ancora da qualche- parte di acido 

.rknaftovi 2 : c • . v 

j D ubito , che untai ; penderò non 
abbia da fembrar chimerico a taluno : 
mentre nè il Boerhaave tt nè ila maggior 
pane de* Chimici (anno veruna menzio- 

v J» 

‘ .* ... „ * • 
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* ne di acido nel fangue » A voi peìò, 
t Signori , aleerto non fembrerà cofa d* 

* interamente, ributtarli > Ricordatevi delle 
:J fagaciflìme fperienze di tìomberg, • (i) , 
à» colle quali egli fcovri 1* acido nel fan* 
k gue ; E (ebbene i* autorità di Boerhaave 

* foflfe fiata di tal pelo , cbe mantenevi* 

» la cofa in dubbio ; -pure fi ha grande 

> obbligazione • alla - diligenza di Ma- 

“ . cquer , il qualeS feguendo le pelle di 
i' Homberg ha # efclufa ogni controverfia 
« / . In quel liquore roflìccio , che pafTa 

I fu 1 fine della deftillazione , quantunque 

i fembri a prima- vifta carico .di alcali vo— ^ 

t latile , in effo Appunto l’acido fi contie- 

e ne ; e quefto acido , e queflo alcali , che 
' jnlìeme nuotano nello Hello liquore , non 

0 fono' già uniti r come fotto la forma di 

> un fale ammoniacale , ma divifamente 1* . • 

9 uno dall' altro godono delle proprie fa- 
coltà . La qualità alcalina vi fi manifeft* 

» . fubito in tutte le pruove Chimiche : non 

; così 1* acida : vetfandone fu d’una carte 
: turchina , per qualche fpaaio di -tempo 

• c:.'> •• ■’! e 

r-s , , * • 

1 

co 4» r ActJtm. Ktftl Ano. tjtu 

CO C*/w. Pr*h t*rf. iu. et- *• * 
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non vi produce cambiamento^. E di qui 
fors’ è- derivato , che 1* autorità di Hom- 
berg non ha incontrata univerfal voga. 

Ma poco dopo* comincia filila carta un * 
color rofiò sbiadato , e conte più fi dif- 
fecca , il rodò vieppiù vivo fi fcorge ? 
dal che fi conofce, Ghe nel liquore vi è 
maggior copia di alcali volatile , il qua- 
le inpedifce fazione dell* acido. Quando 
poi comincia 1’ alcali a fvaporare , allo- 
ra 1* acido , che a poco a poco ciefce 
in proporzione ,* comincia ad operare . 

Per tal ragione raccomanda Homberg , ; 

che fi torni a diftillare quel rolfo liquo- 
re', fino a che non rinfangane , che 
molto poco nella ftorta : ed allora 1* aci- 
do farà piu fenfibile *; poiché l’alcali, 
eh* è più volatile dell’acido , diflipandofi 
. per la maggior parte , ib refiduo conter- 
ai più di acido , che di alcali volatile „ 
Pofto dunque per. vero , che abiti un^ 
principio acido nel fangue ( il quale per 
altro nel fuo fiato natuiale non appalefa 
veruna indole nè acida , nè alcalina 
(ij ) , e che quefto non fi manifefii , 

* * <> ' • *» » ** V • • *. t 

•: » *' ■ - i 

r. Hithr Tfryjitl. liti, r» mv * * ' 1 
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che dopo una forte azione del fuoco 4 
vi è baftevole fondamento per credere - 0 
che quefto acido fteffe prima nafcofto » 
i ed inviluppato nell* olio , col quale ha 
egli maggioie affinità che con qualfi- 
voglia altro corpo , e che nella defilila-* 
zione l’olio liberato dall’ acido fi renda 
volatile. .. 

Tra gli altri umori del corpo , do- 
ve domina il principio oliolo deve an«* 
noyeraTU' la bile; quando è privata del- 
la flemma per mezzo deli* evaporazione 
fi accende (i); s’ infiamm* ancora la bU 
le coagulata con qnalche acido minera- 
le , e 1* tfìratto della medefima (2) t ed 
ai calcoli della vefichetta del fiele con 
faciltà fi appiccia il fuoco (3) , i quali 
perloppiù vanno a galla nell* acqua (4) . 
differendo in ciò dai calcoli della vefci- 
ca urinaria , i quali vanno fempTe al 
fondo ; Il celebre Homberg (5) ricavò 
dalla bile alterata con allume un graffo 
firn ile a quello di montone ; e finalraen- 

‘k 

, * ' * * o 

CO B»t rbaav. TritleB. Actdem. §. 99. 

Hallcr Fbffiol. Lab. xxm. SrS. 111. §» I®. 
s v (3) Hall. Uh. cit. Stct. in. §. ix. 

(4) Htji. de /’ Academ. Rayal, Ann . 1704. f ìlergéfft* 
Ad ver/. Anatam. tu. Animadv. xS- 

Cj) JdiM. de A Aiad. Rajal. Ann, 
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te Hartmanno fi) ritrovi la molti por-^ 
ci in luogo ^ della vefciche^ta del fiele un 
globo di graffo . Ma oltre a quefte of- 
fervazioni , la prefenza dell* olio nella; 
bile ad evidenza fi dimoftra \nell* anali- 
fi , nellà quale r prima con leggiero ca<* 
lore fv-apora una gran copia di linfa po* 
co fetida , ed acre ; ed indi ; accrefciuto 
il calore fino al grado 300. del termo- 
metro di 'Fahrenheit , fi eleva molt'olio 
feguito dal fai volatile alcalino . La quan- 
tità, di ciafcheduno di quefti elementi, 
combinati con poco fai Affo , e terra t 
« fiata varia nelle varie fperienze sfat- 
te da molti (2). 

Qaeft* olio della bile è inviato al 
fegato còl fangue della vena Porta (3)% 
Vi è opinione , .che„ii fangue venofo 
deli' omento abbeverato fia del graffo di 
^quella vifcera , acciò portandoli .al Fe- 
v gaio fia uno de* più neceffa rii ' materiali 
pei la fabbrica delia bile (4).. L* effer- 
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r- fi talvolta offervato il riaflorbimtnto del 
n gratto cpìploico nel fan gire venolb di 
i quell* organo (i) : # il foliecito dimagra*» 
li mento ne’ violenti efercizj . e la graf- 
fi. fezz a nella vita Sedentaria (2) : il fo» 
a. pravvenire a lunghe malattie t diarree 
:o adipofe eon chiaro argomento di cfler- 
in fi nelle vene inlìnuato il graffo (3) : 
» il vederli nel* feto .la magrezza dell* 
.',0 omento : <ed infieme la fcipidezza della 
« bile ; V indebolirli la forza di (malti» 
ti, ye f cibi , rifecato fomento , e*i fùc- 
t, cederne freddezze di ftomacó ( 4 )^ 
il tormini , difficoltà nei digerire , idropi» 
fie (5) , inappetenze , ed atrofie con. fu» 
il nello fuecelfo (6) fon cofe „ che danno 
, non lieve fondamento a quella opinione , 
b che che da altri per contrario fi op- 
!i ponga . ^ . \* - x* 

I . Sebbene molte fperienze fiano Hate fat- 
ili ce da 4 valenti Olfer valori fulla bile di va» 

* ' < -* •* ij 

i \ ; -.< r - v ’• •“ «; •• ' - 

CO Mtlpigb. de Omenti . . ■' * l .. \ 

CO Hall. Pi/fiol. Lib. i. SeR. xv. . ' 

CO Riveli/ de D/fenter. , T ulp. Lib. ili. Ob[. x. » 
Hildan, Obf. Lib. iv. W ander VTiei Cent. x. Obf» 6 1. 

M £4] Calta, de Ufu Part. Lib. XV. Cip. 9. 

Cs) Genga Anatom. Cbirurg. 
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jrj animali , pure nòn Gamo a pieno in-, 
tefi delle proprietà, dell* olio , che in ef- 
fe ritrovali: poiché non fi è potuto efa- 
minar tutto folo, fi dagli altri componen- 
ù feparato . Ciò* non oftante dalle pro- 
prietà della bile ifteffa fi può in qualche 
modo percepire 1* indole dell* olio , che in 
quella è nafcofto . Nella pinguedine ,* e 
nel fangue fembra „ che 1* olio fia invi- 
luppato coll* acido : non fi può dir lo ftef- 
fo dell* olio , eh* è nella bile * Imperocché 
febbene è fiatò da taluni creduto , che ia 
bile fia acida per fua natura dal vedere, 
che le cofe , che hanno dell* acidità , Co- 
gliono avvalorar la ,digeftione ; che la 
bile conferva ta in vafi di argento , o di 
ftagno, a capo di tempo gli rode ; che 
lafciata dentro vafi di terra , vi fi fufei- 
ta una leggiera éffervefeenza (i).* che 
le feccie de* ragazzi tinte* di bile detta 
eruginofa fpirano un’aura acida -, e che J 
* tal vizio fi fuol correggere co’ rimedj ‘ 
amari , afforbenti , e contrarj, all* .acido 1 
( 2 ) , ed altri fenomeni ; che in apparen- ' 
.;*• , . ' •. - • ' - ■ .• • aa 1 

« •> : - > *• - v 

K * ' 

1 v , 

(O Lttter » di Ludovico Tefti prejfo il Voli fnicri Tota* ti?*- 
W Sflv, grog, lied. App. Troft. i. top. 
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za fembrano convalidare la loro idea „ 
ma che in realtà o fono di poco rilievo, 
o dipendono da circoftanze non bene av- 
vertite : con, tutto ciò fembra , che nè 
1* acido., nè 1* alcalino , come ad àltri è 
piaciuto (i) fia predominante nella bile. 

Non è' però, che l’olio nel biliofo li- r 
quore non fia* naturalmente invifchiato’ 
da’ làii . La più comune , è più fondata- 
opinione fi è dj quelli , che confiderà no 
la bile , come, un fapone liquido , o fia 
un compofto di materie faline , ed oliofe 
fatto in maniera che per mezzo de’ fa- 
li rendefi 1* olio capace di mefcolarfi coli* 
acqua . E veramente fe fi confiderino gli 
effetti * che produce ne’ corpi , ove fi uni- 1 
fce , parrà tale idea molto bene adatta- 
ta ..La bile fcioglie agevolmente ogni fpe- 
aiè di olio condenfato , i balfami , la tre- 
mentina , la mirra , lo bdellio e tutte 
le altre gomme , o refine, che fiano( 2 ). 
PrefTo i Tintori è in grande ufo il fiele 
di bue , per togliere ogni fozzura dalle 
lane imbrattate di olio rancido / e per 

G len- 
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renderle atte . ad imbeverti della tinta . 
te macchie pingui nelle vefìi di lana fi 
cancellano col fiele di bue . I fili di fe* 
ta , che fi cavano dalla -bocca de* bachi * 
fono talmente impiafìricciati con un cer- 
to vifchio , che per efier capaci di rice- 
vere i colori , è di méftieri nettarli con , 
una lifciva fatta d’acqua , e fieldi bue (r). 

La gomma lacca , e di ginepro, ed al- 
tri glutini duri fiimi (temperati su *1 por- 
fido colla bile facilmente fi (dolgono nel- 
1’ acqua , c fe ne inzuppa il pennello . 1/ 
Illuftre Homberg ( 2 ) infegna la maniera 
di preparare col fiele di manzo un ri- 
medio per toglier via quelle puftolette , 
che nafcon su *1 vifo , che volgarmen- 
te chiamano tarli.* Per quefia virtù fa- 
ponacea , e difciogliente fi può impiega- 
re utilmente la bile per la guarigione di' 
parecchie malattie, come oflerva 1* infi- 
gne Alberto Haller (3) . Da ciò fi capi- 
sce , come prefi internamente balfa^mi , 
refine , ed altre materie glutinòfe non 
fi arreftino negli angufti ? e tortuofi tra t- 
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ti degl* interini , ma ', fi fciolgano cosp 
follecitameme , che le orine di coloro, 

\ i quali poco prima hanno inghiottita del- 
ì f la tiementina, mandano fuora l’odor di 
\ i viola : e come mancando in certe ma- 
1 lattie la dovuta copia , o forza della bi- 
! le , fi generino -nel ventricolo, e negl* 

I inteftini delle mucofuà , che indebolifco- 
t no l’appetito, e la • digefìioné ; e per 
i contrario crefcendone la copia , o 1’ atti— 
i vii'a , produca termini * irritamenti , e‘ 
rodimenti , cofa , che non di raro, av- 
viene nelle febbri . 

Dal fin qui detto ' febbe;ie chiara - 
, mente apparifea , che l’olio nella bile. 

fia imprigionato dal fale , pure non è 
- facile il determinar con certezza , a qual 

• clafle de* fall fi appartenga . Si è credu- 
i tocche il fapone della bile differire dal 
\ volgare , preparato coll’olio fpremuco da. 

* foftanze vegetabili , e da un fale alcalino 
fiflò; come ancora dal iapone di Starkey, 

\ nella cui compofizione fi combina 1* alca- 

p li fiffò coll’olio diffidato di trementina * 

j o altro fimile; ma piuttofto fi è raffermi- 

girato all’ Offa Elmonziana , la quale *fi 
apparecchia con olio lenuiflimo , o fi*. 

G z - 1 — =- eoli* 
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coir alcool , c con fai volatile (i) . Ha 
dato vigore ad un tal fentimento il ve- 
dere nell* anaJifi della bile montare ap-* 
preffo l’olio il fai volatile alcalino . Sono 
però più corrivo a, credere ,, che fe la 
bile differisce dal Sapone volgare quefta" 
differenza confifta nell’olio anzi, che,nel 
Tale . Nella deftillazione delle foftanze , 
che contengono il fai volatile di già for- 
mato , quello fi fa vedere prima di ogni 
altro componente , è prima della flemma * 
ifteffa ; e quando ciò non accade , il fai 
volatile , è prodotto del fuoco . Nell’ana- 
Ufi della bile , come qui fopra fi è ac- 
cennato, il fai volatile s’ innalza dopo 
l’olio , fegno incontrafiabile * che nella , 
bile non vi era prima della deftillazione. 
Da un’ altra banda £ la bile ben prov- 
veduta di parti terree , le quali poi ad- 
densandoli formano i calcoli ; per mezzo 
della deftillazione fi cava dalla bile una 
tenue quantità di fai fiffo (2) : il carbone 
che rimane nella ftorta ha un fapor fàl- 
fo ; nelle ceneri del carbone vi è del Sa- 
le 




à * 
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le fiflo , la cui lifciva fa effervefcenz» 
cogli acidi (r) . Sicché , fe anche dopo 
la deftillaziope fi ricava qualche porzione 
di fai fi Ilo , dee fupporfi , che maggior 
copia prima ve ne fia fiata , baftevoie per 
combinarli coll’ olio , e colla terra , e 
formarne una foftanza faponacea . 

Giova ’ infine notar di pafiaggio , 
che la bile il cui olio , come fi è detto, 
fembra inviluppato col fale alcalino fifio, 
è pure foggetta alla coagulazione , quan- 
do con efla fi mescolano gli acidi mine- • 
raii (2) non altrimenti , ohe abbiamo 
dinnanzi offe rvato accadere all* olio della 
pinguedine , e del Sangue . Gli effetti 
dunque , che gli acidi producono full’olio 
animale fono coftanti in qualunque ma- 
niera eh* egli fia con altri corpi alfem- 
brato . Lo fiefifo fi oflferva , quando alla 
bile fi mefcola 1* allume . L’ induftria del 
valente Homberg con tal mezzo ricavò 
dal fiel di bue una materia pingue fimile' 
al fevo (3) . Egli in una libbra di bile 

G 3 pofe 

. * i > j . / • 

f & Heller. Pi/Jìol. xx rii. Sfi??, m, §. jf. 

• r-L? v, Jf cl>tr De Chflopoies. ». $ 0 . , Nàreifs ; De Recepì. 
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jpofe fnez 2 * oncia di allume ridotto in poi- \ 
vere , ed avendo un poco agitata la mi- 
sura , fi fvegliò una confiderabile effer- 
yefcenza , ed il liquore divenne affai tor- » 
.bido , come il fango , e di un colore tra'1 
verde , . e *1 giallo : ma cominciando à 
precipitarfi pian piano un redimento ter- 
reo , il liquore pollo al Sole fi chiarificò, 
e mutò il fuo colore . in roffo a fior di 
lino . Avendo lafciato il tutto in ripofo, 
per cinque o fei giorni , e feparatene le 
impurità , pofe, di nuovo al fole il liquor 
chiaro in uaa caraffa ben turata , ve do* 
po tre in quattro mefi vi offervò ancora 
del fedimento , è nella fuperficie dèi li- 
quore una pinguedine bianca , e duret* 
ta Egli fpiega quello fenomeno col dire, 
che falcali della bile combina ndpfi coll* 
acido dell* allume lafcia- in libertà l’olio, 
col quale flava unito , e che la bafe ter- 
rea dell’ allume , avendo perduto -il fuo 
diffolvent€ , fi precipita : ed avendo ve- 
duto , che il fedimento forpaffa la quan- 
tità di allume , che fi è adoprato , ag- 
giugne , che anche la bile, vi abbia dal fuo I 
canto qualche parte contribuita . Forfè però 
vi farà maggior ragione di credere , che 
... v 
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l’acido dell* allume non fi unifce già coll* 
alcali della bile ( poiché fecondo l’idea di , 
Homberg , che nella bile è unito coll*-* 
olio l’alcali volatile , dalla combinatone 
di quefto coll* acidb dell', allume nafcereb- 
be un fale ammoniacale vitriolico , dei 
quale non vi ha veftigio nel procedo ad- 
dotto ), ma bensì coll’olio-, col quale 
ogni lpecie -di acido, ma fpecialmente il 
vitriolico ha maggiore affinità , che cogli 
alcali (i). Che che ne fia , tutto ciò , che 
intorno all’olio della bile fi è finora ad- 
dotto , fa Vedere la portanza, che han-; 
no i fali di ttattenerJo , ed imprigionarlo, 
fìcchè non è difficile il concepire , come’ 
liberato da quei ceppi porta attenuarfi , « 
■ n renderli volatile. 

Lo. ftefio acccade nell* orina , dove 
;4e parti oliofe fono così (Lettamente le- 
gate co’ fali , che non vi è altro mezzo, 
per Sviluppamele , e raccoglierle , che 
la deftillazione. Fattafi fvaporar la fiem- 

• ma dall’ orina , rimane una parta gialla- 
fìra ,, ed untuofa , la quale par , che in- 
zuppata fia di olio intimamente mefcola- 

• > '* to 
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io con parti terree , e fatine t II Bellini, 
avendo verfata della nuov* acqua su que- 
sta fostanza oliofa , nprodufle un liquo- 
re fi mi le all* orina , il quale lì chiariva 
tempre più , che nuov* acqua fi aggiu- 
gneva(i). Inoltre ne* tifici , ed in alcu- 
ne febbri di reo costume ( 2 ) fi vede al-’ 
le volte nuotare il graffo fulle orine 
a guifa di tela di ragno (3):. ma ciò non 
accade molto fovente , ed è un fenome- 
no morbolo . Quello , che costantemente 
fi offerva , fi è , che dalle orine , che 
depongono fedimento fi ritrae colla de- 
stillazione maggior copia di olio , ohe. 
dalle orine crude (4) . Quest* olio non è 
della medefima denfitk . Oltre a quello 
eh* è fparfo nella flemma , la quale è la 
prima a vederfi , ed oltre a quello , eh* 
è unito allo fpir.ito , ed al fai volatile , 
i quali montano apprettò , fi offerva pri- 
ma un* òlio tenue, e dilavato , fiegue r 
poi il più fetido , giallo , e confisteme, 

^ come 

\ •• o # 
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come il butiro . Che in quest’ultimo fia 
' nafcosto dell’acido , il dimostra il Signor 
Pott , il quale fi appartiene 1 piuttosto ali* 
acido vegetabile , che al marino (i) . 

Se volefii ad una ad una efaminar le 
pani degli animali, nella compofizjpne del- 
le quali entra un principio oliofo , forpafle- 
rei certamente i limiti di una lettera . Il 
fudore , 1* infenfibile trafpirazione (2) , la 
faliva (3) , la cera degli orecchi (4), 
l’untume febaceo del bellico , e delle parti 
omofe (5) , le feccie , la carne, le bfla (6), 
e ’l rimanente delle parti folide contengon 
tutte frammifchiata tra gli altri compo- 
nenti una porzione di olio . Quello è 
in ogni luogo legato , ed incatenato da 
particelle faline : e da ciò ne avviene, 
che mentre fi fta così appiattato non di- 
nioftra verun’ indole volatile , ma poi 
fovente per varie cagioni fi mette in li- 
bertà , e fi a flottiglia , e fi eleva strafci- 
[ - cando feco parte di que* corpi fifli , co* 

qua- 
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* quali flava unito, é da* quali era tratte- j 
' ^uuto, e lafciando nel loro stato d’ ìner^ 

®ia quelli , che non fon capaci di acqui- 
stare la dovuta agilità per feguirlo . 

Il principale iftrumento per ciò ot- ’ 
tenere f fi è il calore : fazione del fuoco 
fa in breve tempo ciò , che il moto in- 
telaino della Putrefazione opera più len- 
tamente. Colla depilazione fi ricava .tutto 
xiò , che vi ha di volatile , da'corpi , che 
Sembrano i più filli ; ficchè fi potrebbe 
francamente afferire, che il calore fcom- 
ponendo inqualche maniera gli elementi ) 
.de'corpi , fepara ciò , eh* è volatile, 

© è capace di volatilizzarfi , da quei-, 
eh* è fi fio .• V A ■ < -i : 1 

— * . *■* *• J 

A quale grado di volatilità non ar- 
diva 1* olio del fangue umano , o delle 
còrna , de* peli , e di altre parti, degli 
animali , quando fi proccura di replicate 
volte rettificarlo ? L* Elmonzio , il quale 
per altro fi faceva fpelTo trafpòrtar dalla 
fanrafia , aflerifee (i ) , che dall'olio del fan- 
go e diffidato tante volte , finché non de- 
ponga più feccia , fi può apparecchiare * 

\ ;V UH 

♦ *• \ ■ * '• „ * " I 
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un rimedio fovrano , di virtù diaforetica, 
il quale penetrando per ogni dove , ed 
a guifa di potentiflìmo , ed .univerfal me- 
fìruo difiòlvendo qualunque ingaglio mor- 
bo fo , abbatte una infinità . di malattie, 
"ferociffime v Cogl’ iftefH elogj lo efalta 1* 
Offriranno ( i ) ed altri : . Quegli , che 
.adoprò più indùftria nell’ apparecchio di 
queft’olio , e che vantoffene fpecialmente, 
fu Dippelio : ed oggi corre fotte il di lui 
nome, febben ila flato da altri chiamato 
Olio di Democrito (2). ■ . .. 

'Ma per ridurre ad . un tal grado di 
tenuità f olio animale , fi ricerca non 
poca diligenza , non tanto per le repli- 
cate deftillazioni , che foffrir deve , quan- 
to per la pjccioliflima quantità , che fé 
ne può ottenere e per T accortezza , 
eh’ è necefiaria in pulir bene i vali , o 
vero mutarli in ciafcheduna deftillazionei 

■* V , V ^ 

e per altri riguardi . A quefto fi aggiun- 
ga la gelofa riferba , che deve averfi^ 
di non efporlo all’ aria r poiché in>bre- 
vìfiìmo tempo diffipandofi* comev un’etere 
fottilifiimo , ’ perderebbe la parte più tenue, ' 

v - - - • è con 
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e con quelli la Tua limpidezza , e trafpa- 
lenza , ed i Tuoi pregi più fingòlari . L* 
Elmonzio raccomanda , che per ottenere 
il fuo Diaforetico oliofo , fi debbano tante 
volte replicare le depilazioni , finché non 
vi rimanga più feccia : ma egli forse non 
ridufl'e giammai a perfezione il fuo [pe- 
rimento . Il Boile lafciò fcritto (i) , che. 
)* òlio oPnatamente per più ', e. più fiate 
diffidatoci riduce alla fine in „ terra r 
fcappandone via gli altri principj . L* il- 
luft re Boera ve fouopofe a replicate depi- 
lazioni alcune libbre di olio di corno di 
cervo , finché fi accorfe di aver perduta 
la maggior parte dell’olio coll’infruttuofo 
acquifto di molta inutile terra . Nè ciò 
fia maraviglia : imperocché gli elementi 
principali , che compongono ogni fpecie 
di olio fono la parte infiammabile legata 
» coll’ acqua per mezzo di un po d’acido, 
ìe- la terra . Coll’azione violenta del fuoco 
fi volatilizza il flogipco , T acqua , e t’ 
acido , fi [compone cosi , e fi diftrugge 
la foftanza dell* olio , e rimane la mag- 
gior parte della terra inerte : perciò 
* ; " ' quan? 
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Buanto più d’olio fi perde , tanto più di’ 

terra fi acquifta . Sicché o il rimedio olio- 
fo di Elmonzio deve annoverarli tra le 
molte di lui chimere, o non è necefiaria 
la lunga , e laboriofa rettificazione , eh** 
ei preferive : poiché. aggiugne il lodato 
Olandefe , che _ quell* olio diftillato pe£ 
quindici volte diviene volatile , come uno 
fpirito , tenue, trafparente , penetrantif- 
fimo , grato e per 1* odore , eTpe*l fapo- 
re , anodino , paregorico , rifolvente , 
amico de* nervi , febbrifugo, anehequan-^ 
do femplicemente fia ftrofinato sulla fpina 
del dorso ( i ) . Per ovviare ad una sì 
grande noja di replicare un gran nume- 
ro di volte le deftillazioni , è avverti- 
mento dei Signor Baumè , che non fi 
faccia pattare in ciàfcheduna deftillazio- 
ne , che la prima porzione più limpida , 
e più volatile, fenza tener conto del ri-, 
manente , e che in tal guifa fi ottiene 
1* olio • di sì buona qualità che non fi 
farebbe ricavato il limile dopo un molto 
maggior numero di deftillazioni .< 

Ma non£ certamente il fuoco il folo 

mez- 


• * L ' . 9 * 
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mezzo, per render volatile l’olio anima- 1 
le . Senza quello principale , iftrumenio 
della Chimica , - col quale quali à viva 
- forza fi cava da corpi quel , che ,ftava ; n, 
in elfi occulto , e cogli altri principj ftret- 
tameme unito , giugne talvolta folio de-? 
gli animali ad una forprendente tenuità. 

Il veloce dimagramento , che fovente in 
alcuni fi ofterva , fa vedere , che il graffo' 
o per il moto accrefbiuto ne* liquori , ó 
per gli sforzi 1 de* laidi , o per un miasma 
fondente febbene naturalmente denso , 
e compatto-, e racchiufo nelle cellette 
della membrana adipofa , pure è coftretto 
palfare per 1* angufta trafila o de* pori 
della cute , per diffiparfi in'vapori infenfi- 
bili , o delle ftrettifiime boccucce delle 
vene , per ove è rimenato nel fangue ; 
e talvolta vien poi depofto in luoghi in-* < 

foli tufi)*. Alle lunghe , e profonde me- L i 

dilazioni ; ed alle violente paffioni dell* t 
animo fuol fopravveniie la magrezza :* J 
al che: ebbe riguardo Ovidio , quando* \ 
fcriffe ( 2 ) : , * V ^ r ' 




- i*' • —f. 


CO V. Hslltr. Hffiol. Lih, I. Scff. iV. 
CO M*l*morpk vi'.."' » • 


Digitized by Goc^Ie 



p 

K 


; i»- . Atteyiuant vigiìes corpus tnìfer abile 

10 ; curde., ‘ ♦ . *•••••••«!. 

« Per 1* oppofio coloro , die poca briga fi 
tj danno in penfare , . ed applicare a cofe „ 

c* ferie , fi veggono in breve tempo impin-* 

!{. guaiti Giulio Cefare non tendeva coloro; 

11 che per elfer pingui , e dediti al riffaz^ 

ij jsonarfi , ed a darfi bel tempo , non, lì 

| curavan punto della libertà , e. della Re^ 
i pubblica • Gli uomini di mente ferena ; 
a ma di continuo applicati, e fopraffatti da, 
y cure confuma'trjci fembrano tanti fchele^ 

[I tri vefiiti di pelle £ ma fe loro s* inde* 

] bolifca il vigor della mente , ed inciam- 

pi pino fortunatamente nella fatuità , fi mi- 
ri, jreranno ben prefio graffi , e paffuti (i). 
g ' La magrezza è ancora effetto degli 
f( cfercizj violenti . Il moto de* mufcoli r 
j, quali nelle loro operazioni fi gonfiano/ 

agitando la pinguedine ne agevola il. 
j* difcioglimento : Perciò coloro, che fona 
a: addetti ad opere di gran fatica , fono* - 
j, perloppiù macilenti ( 2 ). I cavalli, ed i 
buoi , che tenuti in ozio , e ben trattati 
>f. pelle Halle fon così pingui » il corfo , e 
: i-V . - aia- 
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r aratro gli riduce ad una enorme., ma- 
grezza . Le alodole , le quali nella not- 
te s’impinguano maravigliofa.mente , nel - 
giorno fmagrifcono (i) . Quella pigriffi- 
ma beftiuola , per la fua lentezza chia- 
mata , febben fia tutta veftita di 

graffo , pure dopo efferli portata da un’ 
albero all* altro , fi riduce alla magrezza 
di uno fcheletro (2) . I buoi , e le^peco* 
ie , che da lungi li menano a Parigi , 
perdono anche la midolla delle offa , co- 
’ tnechè in breve tempo di nuovo s* im- 
pinguino (5) « Negli animali, che corro- 
no velocemente , come le lepri , i coni- 
gli , i cani da caccia &c. , intorno ai 
lombi;, dove fuol’ effere tanta pinguedine, 
che feppellifce le reni , non fi trova , che 
!a fola tela cellulare vota (4) . Non fen- 
za ragione Celio Aureliano '.vantava co- 
me* principale rimedio della faverchia 
graffezza 1 * efercizio , è*l moto (5). An- 
che colle fole fregagioni fi racconta effere 
,, •* fta-» 

v- - ^ 

i •/’. V> \ “rr ’ « 

' • CO 'Sr*hl. Tteor. Med. . ' 

(4) Dampier Vopagt round thè World T. II. 

1 . "C }5 Ludo-vie. Lemerf de /* Nturriture dei Ot , otntt 
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fiata decimata l’incomoda pinguedine (i) 
Che diremo della forprendeme ma- 
cilenza , che fi oflerva dopo le malattie ? 
Tutto quel , che manca dal corpo , non 
è altro , che graflo (2) . IlPetermanno (3) 
avvertì , che non mancava un mufcolec- 
to , una fottilifiima fibra nella più ma-’ 
gra tabe . Nel cadavere di un vajolofo 
non fi trovò vefìigio di pinguedine (4) . 
Una donna , che (offerto avea un tumo- 
re adipofo della groflezza di un pugno 
nell’interna parte della cofcia finiftra , 
fu ritrovata di una così prodigiofa ma- 
grezza , che i mufcoli più grofli non era- 
no più mafficci di una efile membrana 
(5). Dopo una lunga febbre fi trovò un 
certo trenta libbre più leggiero di prU 
ma (6) , ed un altro cinquanta libbre 
dopo il mercuriale tielismo (7) . Final- 
mente l’ufo della decozione delguajaco ; 

, H e di 


(O Za cut. LtifUtn. Fra*. Admirab. Ub. ut. Oh. TI 2. , 
d«j) «#/ de la Saignèe . 

Morgagtt. AJvcrf . Anat . li. , Connor Evangel. Med. 
De Nutrir* 

F. Hofmann- Med • Confali* T. ir. Dee, v. cap, 3. , Ver* 
dries de Pingue d . 
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e di altri rìmedj ha prodotta talvolta una 
confidcrabile macilenza (i) . Ma fcnza 
Rivangare altre ofiTervazioni di .fimil fat* 
ta yeggiamo bene fpeflb,chei tabidi , 
benché di tanto fi nudrifcano* , quanto 
loro batterebbe , fe non ad impinguarli ,• 
‘almeno a confervarli in un mediocre fiato., 
pure fen za notabile accrefcimento delle 
vifibili evacuazioni in breve giungono al 
più compa filone vole dimagramento ; on- 
, de a propofico il di (opra citato Poe- 
ta. (2) • . ^ ^ | • ■ 

. Adducitque cutim. macies , & in 
r • .. aera fuccus ■ ' ì 

Corporif omnis àbit , vox tantum , 

V > 7 vatque offa fuperfunt , 

E quafi „ inorridiscono col volto così . 
sparuto , che per efiere fiato da Ippocrate 
defcritto (3) , fi chiama dal volgo de* 
^tedici faccia Ippocratica , molto al vìyq 
. anche dipinta da Lucrezio ; > \ 

Ad fupremum denique ietnpus 
Comprejfie nares , nafi primori s 
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Tenve , cavati oculi r cava tem* 
fora , frìgida felli s , 

/ Duraque inhorrebat rittum , front 
- tenta manebat . 

Il che colla Tua folita eleganza così tra- 
1 duffe il famofo Marchetti . 

.... jtvean còrnpreffe < 

F ino all' ejlremo dì le nari , in 
1 ‘ funta . . . „ \ ? 

Tenue il nafo , ed aguzzo , occhi 
sfoffati > 

Ca ve tempie, e contratte , e fr ed* 
da , ed afpra 

Pelle , ed orrido ceffo , e tefa * 
'* ' . fronte . 

, Le addotte riflellìoni a baftanza con- 
fermano , che T olio del graffo animale 
poffa renderli volatile . :Ma fe vogliara 
:i cercare , onde meglio perfuaderci di tal 
fi verità , quella parte oliofa, che va mifchia- 
ta coir infenfibile trafpirazione non do- 
fi vrà forfè ftimarfi volatile % Non credo 
. poi, che voglia metters* in dubbio , che 
con quegli effluvj efca dal corpo qualche 
porzione di olio. Penetra certamente per 
i pori della cure il graffo , che giace al 

'./7. H a . ’ . • di 
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di fiotto (i); ed in certi luoghi fi atre f- 

ta ; c fi addenfa , ove trova ineguaglian- 
ze, e cavità ( 2 ) , Quefta trafpirazione 
cliofa fi offerva fpécialmente il mattino 
dopo il fonno , quando la faccia è al- 
quanto lucida , come fe foffe impiaftric- 
ciata di olio : e fe vi fi applichi un ter- 
fo, e (ecco vetro, vi fcorgerà 1* occhio 
armato del microfcopio le gocciole dì vero 
olio (2). Q,uefta efalazione oliofa fi di- 
moftra eziandio da quell* untume , che 
fuol veftire i peli , i quali par , che pro- 
muovano il trafudamento - del graffo , 
quando il lor forame è libero (4) : Quan- 
te volte dopo violenti efercizj efce col 
fudore la gialla pinguedine , che imbrat* 
fa le camice (5) '< Il che fuole accadere 
fpecialmente ar mietitori , i quali trava- 
gliano nella più fitta fiate (6) . Che fé 
ammetter fi voglia , che quell* aura fot- 
tiliflìma , la quale {cappa colla trafpira- 
zione , e fi propaga per vaftiffimi fpa- 
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%\ , e ferifce il fenfibilifiimo odorato de* 
cani, o non fia d’ altro compofta , che 
d’olio, o per lo meno che ne fia ben 
provveduta (i) * quanto maggior forza 
fi agognerebbe agli addotti argomen- 
ti? Ma perchè intricarci in un labirin- 
to , d’onde non farebbe così facile ì* 
tifcita ? «• 

Da quel che finora fi è detto è fa- 
cile il comprendere , a qugl grado di te- 
nuità giugner polla l’olio degli animali 
in particolare quello , che fi vede rappre- 
fo nella pinguedine, quando è pofio in 
movimento o dall’ azione del caldo , o 
dall’ energìa delle parti, làide , che P 
agitano, odali’ impeto de’.liquori cir* 
colanti . Ma lafciando . da parte ciò , 
che accade nelle macchine viventi , con-! 
vien , eh’ io qui vi metta innanzi agli 
occhi quel ,,che produce nell’ olio la pu- 
trefazione , e voglio Infinga rmi , die do* 
po quefta breve difamina farete nel gra- 
do di addivenni dalla taccia , che impu- 
tata mi avete . 
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Per Tina più chiara intelligenza di 
quel,. che apprettò fi' foggiugnerà , con- 
verrebbe prima fpiànar la ftrada con una 
fuccinta (piega meccanica de’ principali 
fenomeni, che nella Putrefazione fi am- 
mirano: ma quello punto è flato molto 
bene , e diffufamente trattato , e dilucida- 
to da non pochi valenti Chimici ; tantoc- 
chè volendo iò qui le flette cofe ripetere , 
che da altri fogo Hate pienamente efpo- 
fte , farebbe lo fletto , che volermi abu- 
ia re > della voftra fofferenza . Intanto len- 
za intricarci in tali teoriche inchie- 
fte , ee la terremo co 1 fatti , che- nella 
Fifica debbono formarla baie di ogni ra- 
giona mento . •' 

. > . E 1 alcerto degno di maraviglia , co- 
me fvegliatidofi in un corpo '* la ‘ putrefa-' 
zione , le parti, eh’ erario' prima le più 
fode , ed inerti ,- fi arrotano di manie- 
ra , e fi sminuzzano / che in breve tem- 
po^rendute di; gràvidi fpecìfica eguale a 
quella dell’aria , in quella s’ innalzano.» 
e fi fparpagliàno , fegu ita ndò qufelle dire-* 
zioai i ove i venti le fofpingono : e refta 
efent£‘da quefto univerfal cambiamento 
U pura terra . Di una balena vaftiflìma , 

S v * v «; ,v l wpp 
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lafciata su’l lido, dopo qualche tempo 
rimangono appena le nude offa : ed in- 
tanto fi diffondono per i luoghi ciicon- 
vicini degli eflluvj velenofi , che fvolaz-, 
za no poi per lunga eftenfione . Gli ele- 
fanti , i cancelli e le migliaja di ca- 
daveri , dopo fanguinofe battaglie lafcia- 
ti su *1 campo , fi volatilizzano intera- 
mente , rimanendone in loro memoria i 

. •> f 

fcheletri bene fpolpati: ciò, che fuol’ef- 
fer cagione di crudeliflìme peftilenze’. 
Anche i cadaveri racchiufi ne* cimiterj fi 
riducono alla fine in una maceria tenuif- 
fima , e volatile . Sicché ogni parte dell* 
animale deve nell’ aria diflìparfi . Se fi 
brucino i cadaveri , ciò accaderà follecita- 
mente : fe fi lafcino efpofti alfaria aper- 
ta , un poco più lentamente ; fe fi nar 
fcondano (otterrà , anche più cardi » La- 
onde tutte le parti aquee , faline , ed 
oliofe , che unite alla terra coftituivano 
la compage della macchina , tutte alla 
fine fi rendono ^piatili , falciando nella 
fua fiffità la maggior parte della terra 
morta , o qualche altra materia eteroge* 
«ea , che non fi è bene dalia terra svi- 
luppata (i) . H 4 Le 
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, Le bianche offa -, che fono fiate lun- 
go tempo {coperte , fe sì facciano diftil- 
Jare , non daranno altro , che l’elemen- 
xo terreo , eflendofi di già tutti gli al-. < 
tri principi * vale a dire l’acqua , l’olio , 
cd i fali, difperfi per l’aria . L’acqua 
eiTendo di fua natura volatile, deve dif- 
fiparfi in aria., quando è polla in liber- 
tà : l’olio poi per mezzo della putrefa- 
zione talmente li aflottiglia (i) , che non 
folo acquifta un* indole volatile, ma vo- 
latilizza i (ali , ed altri corpi inerti , co- 
me in appreflò farà dimoftrato. E que- 
llo appunto è degno di rifletterfi , che 
febbene 1* olio fia 1’ autore della volatili- 
tà di molti corpi , quando ad efli è uni- 
40 in una quantità conveniente, nondi- 
meno , quando è in. copia maggiore , 
gli ritarda , e gli arrefta . I fali volatili 
quanto più fi rettificano ( cioè a- dire 
quanto più ad elh fi toglie di quel prin- 
cipio oliofo , del quale fe fi giunga a 
fpogliarli interamente , perdono ogni b- 
io virtù) tanto più facilmente fi folleva- 
jio r » In tal modo fi concepire , come 1* 

. .. " / • olio 
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olio degli animali , il quale , come ad» 
dietro fi è detto , è avviluppato colle par- 
ticelle faline , le tenga sprigionate ; ma 
nel moto interino della Putrefazione fi 
fegrega 1* olio dai Tali , o piuttofto fe ne 
fepara la più gran parte : e così non fo- 
no quelli trattenuti dalle parti ramofe 
di quello , e quello non farà . arredato 
da quelli : onde ciafcheduna foftanza fe- 
paratamente arrotata , acquiiìa una for« 
prendente fottigliezza . ' 

Quindi è , che ne’cadaveri efee tal- 
volta il graffò per la cuticola (ì) £ . 

fanno molto bene i Notomifli , con quan- 
to loro faftidio \ ed incomodo trovano 
alcune fiate la pinguedine iluffìbile , e 
puzzole n tiffima . La finovia articolare è 
giunta qualche volta a tal grado di te- 
nuità , che fi è veduta in poco tempo 
'svaporare ( 2 ): il che non deve ad altro 
attribuirli , che alla forza della putredi- 
ne . Anzi V olio animale è capace di tal- 
mente affòttigliarfi , che non mancano 
olTervazionì di fiamme apparfe intorno 

■ - • . ai r 

l 

(*> -Trew. Comm. Ntv. 1745. jx. ' 

Ò) tÌMvtrf. Ofttolog. Difcourt iv. , Dtt ftrtltjl dtt 
din dtt Oii PiftsM de Asang, Affittii* 
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ai cimiterj (i), e.d; anche di colonne di 
fuoco nell’ aprirfi le, tombe (a) , e dell*- 
accendimento dell* esalazioni che man- 
dano < fuora , gl’animali (3).. Alla Sorpren- 
dente tenuità di quefto principio oliol'0 
fembra doverfi attribuire quella • fplendi- 
da luce , che dalle, carni fi fuol traman- 
dare (4), >e 1* inprovvifa , e violenta a c- 
cenfione , * accaduta nelle macchine vi- 
venti , dopo aver bevuto fmoderatamen- 
te dell’ acquavite , con reftarne. tutto il 
còrpo bruciato (5) , ..Dopo 1 * a bufò dell’ 
acquarzente fi è: puranche ofiervatp ufcir 
dal ventricolo ('dove nel -.tempo- della 
digeftione fi fufcita un movimento non 
molto differente da quello , che fvegliar 
fi fuole dalla Putrefazione ) un vapore 
infiammabile ( 6 ) .;Ma fenza , che fianfi 
nel ventricolo introdotti, Spiriti ardenti , 
pure fon certe volte accaduti fomìglianti 

fchomeni . , Dallo fiomaco di un bue t 

men* 


. y 
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. 4 « <0 *Botton de igne Meffanee • ^ ^ *. - " i 

(z 5 K Nouveau Court de City m. dì f court Htflor. p*g>xv. 
(3) Boerbaav. Cbent. T. i,p . 190. / 

[4!^ Du tidtnel, Htftor. Academ. . . ... 

(5} . Bianchini Pàtere full O Contejfà Zangarmt , Bartholttt « 

Qont. m. bifior. j Centur*^b>J&;7^ , Maffeo del Fulmino 
, Mpbem. Nat. Cur.'dec» 1. »• 
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mentre fi apriva dal becca jo , fi vide ufcir 
la fiamma (i), ed un vapore fetido ac* 
cenfibile (2) . Nell’anno 1597- mentre 
il rinomato Anatomico Kuifchio apriva 
il ventriglio di una Donna , coll* avvici* 
narvifi una candela allumata , 1 fi oflervò 
indi venir fuora una fiamma di colore 
tra il giallo, e *1 verde (3) * Lo fìelfo 
accadde nello fperimentó di Andrea Vol- 
parlo , dopo efierfi aperto il ventricolo 
di un cane vivo (4) . Inoltre racconta il 
Reaumur , che avendo al fuoco accoda- 
to un tubo , dentro del quale avea rdc- 
chiufa della carne , per introdurla nel 
ventricolo di un* uccellò , ufcì dal tuba 
una fiamma , che durò un minuto (5) ; 
A quelle oflervazioni fi aggiunga , che 
le materie rigettate per vomito (6) , e 
finanche il vento ufcito dalle parti dire- 
tane (7) è fiato talvolta infiammabile a- > 

Tut* 


{O lane Plance Memor. di Fific* t» > ■ 

- CO Hiji. de l' A: ad. Rotai. Ann . xy J r. 
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Tutti quefti .fono effètti di un principio 
di putrefazione , per mezzo, della quale 
ghigne 1* olio alla più grande tenuità . 

In comprovamentò di quanto fino- «, 
ca fi è apportato converrebbe qui efa- 
minar di paflaggio ’quel miasma , che 
per Taria svolazza t , quando regnano 
. malattie contagiofe . Al certo non riufci- 
-rebbe gran fatto, diffìcile il dimoftrare , 
che quegli aliti velenofi non confiftono 
in altro , che in particelle oliofe volati- 
li , o almeno, che l’olio ne fia il prin- 
cipal componente . Ma per non traviar 
troppo lungi dall* im prefa carriera , vi 
prego fidamente di riflettere , che quefti 
fermenti putridi ( i quali fufcitano an- 
che ne* corpi fani quelle varie forti di 
putrefazioni, fecondo la varia indole dei 
contagio ) oltre lVefler volatili , hanno, 
eziandìo la proprietà di arreftarfi ne’cor-, 
pi porofi , ai quali così tenacemente fi. 
attaccano , che fufficienti non fono lun- 
ghe ventilazioni , ed efficaciflime lavan- . 
de , per purificare interamente que* cor- i 
pi - dove fi fono una volta introdotti . 

Di quante orribili miferie fono cagione 
quei generi , « quelle manifatture , che 

. • ' ^ : •• ■ ; • \ 
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provengono da luoghi infetti dalla pefte ; 
ed in particolare le lane , nelle quali 
com* è più agevole 1* introduzione del 
veleno peftifero , così è più ‘difficile il 
diftruggerio? E quante irreparabili rovi- 
ne veggiam 1 prodotte o dall* abitazione 
di camere , abitate prima da* Tifici , 6 
dalPufo dei mobili infetti, che la fozza , 
e dannofa avarizia di alcuni , e degna 
de* più rigorofi caftighi , non foffre , che 
fiano dati fubito alle fiamme ? Si ofiferva 
dunque in tali miasmi un'indole volati- 
le infieme , ed attaccaticcia , 'e perciò 
qual più addatta ragione fi potrà dare 
di tal fenomeno , che fupporre , che la 
parte principale de* miafmi conta g ofi con- 
fida nell* olio, nel quale indubitatamen- 
te .fi trova la proprietà di fermarli iena-* 
cernente negl* interftizj de* corpi ? Si ag- 
giunga , che nelle peftilenze (i) , e nel- 
1* Epidemie non fi vede altro , che fu- 
nefti effetti della putredine , e che quef- 
té malattie derivano fovente dagli aliti 
de* cadaveri infepolti dopo fanguinofe 
battaglie • e di altri corpi putrefatti . f 

prin- 

\ • • * *»'*.'* 
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CO Schei}. ile Peftilent. Oh. si. 
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principali prodotti della putrefazione fo- 
no i Tali alcalini volatili v co* quali va 
mefcolata non piccioia porzione di olio 
tenue , e volatile . Quefti aliti falini olio- } 
lì trafportati per 1* aria , ed aggruppati 
jnfieme forfè lon quelli-, che formano 
delle nuvole, che per lungo tempo fo- 
gliono fovraftare ai paefi infetti dalla 
peftilenza nell* ifteflfo mentre , che il Cie- 
lo all’intorno fi dimoftra fereno (i). Le 
medefime efalazioni producendo un cat- 
tivo , e molefto fentore nell’odorato de- 
gli uccelli , gli mettono in fuga , lafcian- 
do finanche i loro nidi, in abbandono 
(2) : il che fu avvertito fra gli altri' da 
Tucidide nel racconto di quella fieriffi ma. . 
peftiienza , che fece cruda ftrage in Ate- 
ne , e da Lucrezio (3) , dove fcrifTe ; 1 

Multaque burnì cum inbumata ja - 1 

„ „ cerent colora fupra ]i 

Cor pori bus , , tamen alituum genus , ( 

atqueferarum - , ( . 1 

X lut procul abfiliebat , ut acrem 
"exciret odor e m , 

• . . . ' •/. •- * Aut ( 

% 1 

^ ' 

CO Scbreìb. Oh. r. 

CO Dtemtrbrotck. de pejf. Lik. X. dpi 4 . , 6. 

CO xi, 
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ubi gujìarat , languelat morte 
■ propinqua *• , . , •• - ?• -f 

Di non differente indole fembrano efleré 
gli aliti , deL Vajolo , del Morbillo , e di 
altri morbi epidemici di - tal fetta ; ma 
•credo, che quelle lievi rifieflìoni pollano 
ballare fu quello punto.. 

Fuori^del contagio comune ad inte- 
re popolazioni , il quale riconofce -cagio- 
ni più univerfeli , innumerabili fono de 
©nervazioni , che fanno tefìimonianza de* 
gravi malanni prodotti dalle putride efe- 
lazioni . Ma, fe io vi voleflì tutto rap- 
prefentare quel , che fembra appartenerli 
a . tal (oggetto , ciò non darebbe fenza 
recarvi ben lunga noja . Perciò tralafcio 
di rammentarvi le morti fubitanee , it 
febbri- maligne , ed altre malattie perico- 
lofiffìme prodotte . dall’ apertura improv* 
vifa de* fepolcri (i) , o de* cimiterj (2) , 
dagli animali imputriditi (3) , - da* cada ve- 
ti efpoffi (4) > e da. altre sì fatte cagioni- 


\ . * 

O) Ptnsrol. Jttrebg. Tenteeefi.x. »*., Bsrtth'n. Centur. 
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Simili perniciofi accidenti han.foluto ap- | 
portare gli aliti delle mofete ( i ) , de* 
pozzi ( 2 ) , e delle acque lungo tempo 
chiyfe ( 3 ) , delle caverne frumentarie 
(4), delle carceri (5) , dalle quali par- 
ti efalano di continuo miasmi di natura- 
tola tile , e micidiale . « 

Ma ritorniamo alla putrefazione , la 
quale, come abbiam veduto, aflòttiglia 
fnirabilmente 1 * oliò degli animali . Da* | 
corpi putrefatti rifultano fpecialmente i 
fali alcalini volatili • Bifogna fame qui 
breve menzione , non folo perchè, con ef- 
fi è mefcolata una parte di olio fottilif- 
fimo , ma molto più perchè tutto quel , 
che pofleggono di volatile, lo riconofco- 
no dall* olio , del quale fe fiano fpoglia- 
. ti , fi diftruggono ,, c perdono la loro 
efìTenza . Non è però la fola putrefazio- 
ne , che produce i fali alcalini volatili : 
quefti fono ancora prodottj_dal fuoco, 

ÀI quale riduce i’olio ad una grandiflima 

tenui- 

> • - • ■ 1 
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CO Malavita Mim. de P Acti. Royal. Anno 17 ir. 
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tenuità . Perciò dalie ioftanze animali 
diftillate Tempre fi cava del fai volatile 
alcalino , e ben rare volte una par- 
chifiìma copia di alcali fifio ; e ciò ac- 
cade , perchè le foftanze animali hanno 
una certa difpofizione al cambiamento 
putrido più, che qualunque altro corpo 
(1) .* Non accade lo ftefio * ne* Vege-*. ; 
tabili T alcali volatile non fi ricava 4 , 
che dalle piante putrefatte ; e pure nel- 
le non putrefatte non ve ne ha veftigiok 

; Tutte quefte varietà fembrano dipen- 
dere dall’acido diverfamente combinato: 
P acido de* 'Vegetabili alterato dalla pu- 
trefazione, ed afiembrato colla terra, e 
coll* olio fi converte in alcali volatile 
(fc) E veramente come l’alcali fifio, 
che fi trova dopo la combuftione delle 
piante non putrefatte , non è altro , che 
la loro terra più fifia , cot moto dell’in- 
fiammazione ftrettamente legata coll’acido: 
così non è improbabile’, che , per efifer’ 
lo ftefio acido nelli putrefazioné mutato , 
combinato colla terra , e coll’olio , ed in tal 

1 gu«- 

- . . * ' * ' ’ * # * t % 

* * " ^ 

CO Mttc4Mtr.Cbym.Tlte0r.Cbip. XV. ,Vrtt. Partati, Chip a. 

CO Gt offro/ Mrm. de F Actd. Ko/tl. A, ri». 1717. 
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guifa renduto volatile , nqn vi rimanga prò 
di alcali fifTo dopo la combufiione delle 
piante putrefatte , Sicché T alterazione 
che riceve 1* acido col moto della putre?» 
fazione , è la più grande , che pruovar ( 
podi fenza efifer diftrutto , ed annienta* 
to. Nel Regno minerale è egli nella Tua, 
più gran purità , ed energia : i cambia- 
menti , che fbfFre con entrare in parte, 
nella compofizione de’ Vegetabili , e nel*, 
la fermentazione» fpiritofa , ed acida , fo<* 
no tali , che non fi rkonofce più, per 
quel di prima : ma nella putrefazione è . 
sfigurato affitto , e ridotto in uno fiato j 
non molto differente da quello, nel quale 
fi offerta nel Regno animale ; imperocché 
le foftanze vegetabili. , ehe.paffano in 
nutrimento degli animali , comecché in. 
qucfia metamorfofi non foffrpnQ la vera 
putrefazione, nondimeno, vi fi. accofiano 
tanto vicino , che loro non refta.a fare *- 
che X ultimo paffo , per giugnqre all^ 
vera , e compiuta putrefazione E per- 
ciò le fofianzè animali npu fono mai, 
foggette alla fermentazione fpiritofa , o 
acida , poiché fuori , che per la putri- 
da , non hanno altra difpofizione . Sicfo- 
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ve dunque confiderà* recali volatile ; 
come una intima combinazione dell’ a ci* 
do colla terra, e coll* olio attenuato per: 
mezzo della putrefazione . 'i '• t ~ 

• Che poi in quell’agitazione imeftk 
na , dalla quale fono fcon volte , e fcom- ; 
pofte tutte le parti del mifto nel tempo 
della putrefazione, fi produca l'alcali vo- 
latile , è cefo tanto conofciuta-, che non'' 
ha bifogno di ripruove * L’ orina di uh ,J 
uomo fano , quando è fresca , non ha 
un lezzo molta piccante { ma quan*. 
do è putrefatta , -tramanda un puzzo in* “ 
grati flimo , ed infoffribile che non fi 
contenta folo di. moietta* l’odorato, ma 
ftimola eziandìo gli occhi di tal fotta *, ~ 
che ne smugne delle lacrime * L’ iftefie 
mutazioni fi ofieivano- negli altri corpi' 
putrefatti : - ma/ perchè nell* orina fono 
più manifefie , perciò fi è dato generai* 
mente; a quello miasma il nome di odora 
winofo . Ma fe ne vogliamo una pruova > 
convincentifiìma ì l’abbiamo nel vedere 
•coftanteniente* die nelle fottanze anima-* 
li efpofte alla deftillazione , fe hanno fpe- 
rimentata prima la putrefazione , allora 
il sai .volatile s’. innalza ad un grado di - 

la calo. 
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calore dolciffifflo , e prima della fletta 
flemma . Non cosi avviene ai corpi non 
putrefatti , ne* quali il fai volatile cóm* 
parifce ad un calore molto maggior di- 
quello dell'acqua bollente: nel primo ca- 
fo vi. è il fai volatile di già prodotto ,* 
e fviluppato da ogni altra materia : nel 
feconda o non è ancora ben formato , o 
è imprigionato in altre materie capaci 
di fidarlo (i) . Dall’ovina frefca efpofta 
alla deftillazione fi ritrae V alcali volatile 

» • i 

in uh grado di caldo avanzato : ma fe 
vi fi aggiunga dell’alcali fido , ed indi 
fi ponga a diffidare , fe 1* alcali aggiunto 
era fciolto in liquore , tófto fi folleverà 
lino fpirito volatile ; o 1* alcali Volatile 
concreto , fe l’alcali fido pur* era in tal 
forma ( 2 ) : fegno evidentiflìmo , che nell* 
©ring, vi è abbozzato 1* alcali volatile, 
ma è ftrettamente legato coll’acido folto 
la forma di un fa le ammoniacale ; ma 
gli alcali fidi avendo cogli acidi maggio- 
re affinità, che i volatili, a lieve caldo 
fi fepara dall* acido 1* alcaiì volatile , e 

/' ‘ , fi 

« ’ * " 

CO Macqtttr Cbfm. Prtr. psrt. iti. Cbap. 3, • 

W Dijft/tat, § Le/de 1733. 
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fi fublima , rìfultando poi dalla combina- 
zione dell* acido coll* alcali fiifo un fai 
neutro . L* ifteffo effetto vi produce ]a ' 
calce viva , la quale quando fi mefcola 
col Tale ammoniaco , fa le veci di un alca- 
li fi fio . Coll’aggiunzione di un’alcali jfjfTp 
fi fprigiona eziandio dalle altre materie • 
animali una picciola còpia di alcali vo- 
latile : dal che vien cjimoftrata J’efiftenza 
di un fale ammoniacale in tutte le fo- 
fianze animali (1) . Ma lafciam da parte ' 
tali ricerche , le quali fembrano lontane 
dal noftro tema , baftandoci per ora di con- 
fiderai , che nelle materie animali , a 
differenza delle vegetabili , e delle mine- 
rali , regna un principio volatile ( 2 ) , il 
quale non deve, che all* olio, la fui 
volatilità . 

Per confermare una tal propofizione, 
vale a dire , che le materie volatili fono 
tali per il principio oliofo , non manca- 
no prove ficure , ed indubitate . E pri- 
mieramente non può effer compofio Tal- ; 
cali volatile , fe non dove yi è fulficien- 

I 3 te 
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te copia di olio* e - da tJpV, altra parte 
non fi. può del tutto . privarlo di quei 
principaliflìmò componente fenza difhug- 
gerlo ( f ) . Quefìo fale è alcune volte 
impuro , e pregilo di parti eterogenee , e 
ioverchio carico di materie grafie : allora 
per purificarlo^ e renderlo più bianco ; e 
pulito , e meno fetido , fi fottopone più 
yolte alla deftillazione , colla quale fi 
fpoglia tempre più deU* ( v olio fuperfiuo : 
ma fe un ( gran numero di volte fi repli- 
chi quefìo lavorio , perde non folp la fua 
volatilità , ma la forma di fate ancora: 

f * **■ r , 

poiché tutto alle fine -fi fcompone., e 1 fi 
riduce in terra , olio , ed acqua , efien- 
dofi diflipaca la parte acida , che teneva 
infieme accozzati quefti principi . Quefta 
decompofizioné fi fa mollò più follecita- 
mente , fe s’impieghino nelle replicate 
deftillazioni le terre a fior ben ti , ed in 
particolare la calce : ina perocché effendo 
quefie avidifiime dell’olio , facilitano il 

disfacimento dell’alcali volatile ; ed allo- 

v ' . 

ra quefie materie aflbrbenti fi ritrovano 
dopo 1* operazione % pregne di foftanze 

' gtaf- 
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graffe .* Se fi prenda dello fpirito vola* 
tile diffidato colla calce, e replicatamen- 
te fi faccia paffare (opra nuova calce vii- 
va , la quantità di quello diverrà Tempre 
minore , e quefta s’ iinbeverà di olio fi* 
no a tal fegno , die non fola mente l'aci- 
do vitriolico verfatovi al difopra diverrà 
fenfibilniente fu’fureo , ma pofta in un 
crogiuo'o a calcinare , farà facile il co* 
nofcere alt’ odore empireumatico la ma- 
teria graffa , che va via (i)J 

L’ efiflenza .del principio oliofo nell* 
alcali volatile viene anco ad evidenza 
dimoftrata da certi fenomeni , cjie fi of* 
servano nell’ accoppiamento degli alcali 
urinofi cogli acidi vitriolico , e nitrofo i 
de’ quali non fi potrebbe dar ragione , 
fenza ammettere la neceffaria copula deli* 
olio cogli altri elementi dell* alcali vola- 
latile . Se .fi combina 1’ alcali volatile coll* 
acido, vitriolico , -e fi pongano a diffida- 
re in una ftorta 't per cavarne 1 ’ umido 
fuperfluo , paffa nel recipiente un liquore, K 
nel r quale fi lente 1 ’ odore di ^olfo . E 
cofa baftantemente conofciuta , che Taci- . 

f 4 do 
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oo vUrlolico non .diviene, giammai fulfu-- 
. rèo <; fe non quando fi unifce ad una. 
materia, infiammabile . ; Di più .nella 
tfifecca zione, e fu bli inazione del fale am- 
moniacale nitrofo fulla.fine dell*opera2?ìo~ 
ne, allorché comincia ad efler ben fec- 
, co , £b fpingafi il . fuoco con foverchia 
veemenza , /coppia folo fenza bifogno di 
altra materia infiammabile : fegno ma- • 
nifefio , che il flogiftico lo lij'rova nell* 

. alcali volatile, che gii ferve di bafe.(ij. 

•V. Se non battano tutte le addotte ri- 
, pruove, per,dimofìrare la prefenza dell* 
plio nell’alcali, volatile prodotto dalla pu- 
trefazione , ne avremo delle altre , egual- 
mente convincenti riell’efaroe di quello , 
deve la fu a origine alla fennen ra- 
gione . La calcinazione deltartaron’efi- 
bifce argomenti non equivochi . . Quefto/ 
compoffo falino , la cui produzione fem- 
bra doverfi afcrivere all’acido avanzato . 
all’ apparecchio de’ liquori fpiritofi , con- 
tiene in copia, parti terree , ed . oliofe . . . 
Quando egli è bruciato • a fuoco aperto „ i 

• •• <• tutte 
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tutte le fue parti oliofe fi diflipano: in 
fumo , come ancora gran parte delucido 
da quelle ftrafcicato: rimane una piccio- 
i la porzione di acido , , il quale nel vio- 
lento moto dell’ infuocamento combinan- 
doci colla terra forma l’alcali fi fio , chia- 
malo fai di tartaro ^ il quale tefifìe più 
di ogni altro all’ azione del fuoco, della 
fìefia maniera , che quali Ulti 1 i vegeta- 
bili lafciano 1* alcali fido nelle loro cene- 
ri . Ma non procede mica così la faccen- 
da nella decompofizione del tartaro fatta 
in vafi chiufi , cioè a dii e allorché fe ne 
fa la diftillazione : poiché allora non (i 
dilfipa 1* olio , come quando fi calcina a 
fuoco aperto; ma fi combina coli* acido , 
e colla terra del mifio in maniera , che 
indi ne nafce un vero alcali volatile y 
Un fomiglìante fenomeno fi offerva nella 
deftillazione delle feccie del vino, fatte 
prima ben difleccare (i) : imperocché 
contenendosi in effe gji fteffi principj del 
tartaro, daH* unione dell'acido colla- ter- 
> ra ; e coll’olio fi forma 1* alcali urinofo , 

: . } Se dunque la materia pingue è 

quel 
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Quella / chfi rendè volatili » f&H |>>ù fiflì* 
tool» deve recar maraviglia la fublimaziOr 
ne de* fati fifii , o delle tetre affòrbenti h 
qua'ndò fi aggiungono alla . dtftillazione T 
tJ e * fali volatili alcalini y o ammoniacali. 
Nelle molte ingegnofe fperienze fatte da 
£u-Hamel (i):fopra il fale ammoniaco fi 
trova nò argomenti valevoli per confer- 
. TOaré tal verità ». Nella depilazione del 
fai volatile ricavato dal fale ammoniaco, 
fé vi fi aggiunga del fai di tartaro , ó 
di. foda , fi ritrae una quantità di fai 
Volatile maggiore 1 del'’ fale ammoniaco , 
che fi età impiegato . Sicché in quella 
Operazione fi rende anche, volatile una 
pàrte d e l f al fi fio adopratofi. 

>Sè nella -decompofizione del fale am- 
moniaco 7 fi ufa la creta fecca , o- altra 
lerra aflbrbente non calcinata , febbene 
óuefta fioffegga cogli' acidi eguale , o an- 
eti* minore affinità ; che .1* alcali volati- 
fé (a) ? pure perché 1* tèrre afiorbenti 
fonò eftremamente fifie in paragone di 
quello , perciò hanno il Vantaggio di fco* . < 

• 3. f ► - : ' . 4 " * . * •• . ■•£* * * ter 

■t - , : \ , . . • 
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-ter refiftere si fuoco nelltf ftf iTq tempo 
xhe T alcali volatile ,, il quale fi trova nel 
• fa le ammoniaco, fofpinto dalla forza del 
fuoco è CQfiretto di feparaifi dal fuoacir 
do, e tanto più velocemente , quanto le 
terre a {forbenti.-, che hanno eziandìo af- 
finità cogli acidi , diminpifcono confide- 
•labilmente Taffinità , che cogli fteflì acir 
. di poflìede 1* alcali volatile, . Si fepara 
dunqne in tal maniera 1* alcali 'Uriòofo * 

•e ftrafcica feco. anche una parte dell» 

. terra , eh* era fi adoprata. 

Non fi ofTerva .1* ifteflb * quando a* 

\ impiega la calce , 0 la creta calcinata* 
Allora , oltrecchè non fi ritrae fai volatile 
concreto, ma fola mente lo fpir ito vola tir 
le è il prodotto di tale operazione ( il che 
accade per Tumido, di cui s* imbeve le 
calce , come con altre curiofe fperienze 
ha provato lo ftefifo Scrittore ) v , tutto 
ciò , che fi eleva , non porta feco nien- 
te affatto della calce o terra calcinata^ 
Per la fpiega di ciò avvertile il dotto 
j Chimico , che 4a calce è una terra , allo 
quale la calcinazione ha tolta tutta la 
materia pingue, che conteneva • Giufti- v 
fica tale ddea T efperien «a poco addietro 
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riferita » nella quale la calce fi fattìllò 
deli* òlio dello fpirito volatile , con con- 
fiderabile diminuzione di quefto . E feb- 
fcene gli alcali fidi , e le terre afforbenti 
danno in tutte le pruove Chimiche in- 
dizio di una fìffuà eguale a quella 
della cajoe ; pure quelle foftanze non 
fono interamente prive di materie 
graffe , quando la calce affolutameme n* 
è fpogliata . Queftai dunque è la cagione, 
perchè là calce non è capace di render- 
li volatile , come gli alcali fisfi : poiché 
ha bifogno di gran quantità di olio, 
pet fa lolla rii , e metterli nello flato di 
poteis effer folle vata . Per afficurarfi di 
ciò rinduftriofo Sperimentatore , pensò 
di ridurre la calce , per quanto, gli fu 
posfibile , In uno flato fimile agli alcali- 
ni coll* aggiunzione della materia pinguer 
indiìdiftillò lo fpirito volatile ; in copia 
con poca calce: ed in effetto ricavò un 
pò di fai volatile , con chiaro argomen- 
to di *efferfi con quefto innalzata una 
parte di calce ( la quale t per raggiun- 
tone della materia graffa , e perla gran 
copta dello fpirito volatile rifpetto alla 
y fua p^cciota mole , avea avuto , onde ben 

- ; ì '■ •? fa- 
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fetollarfi ) per ridurlo in uria forma eoa* 
5> creta . v. ; * -, . • ‘ ..fr 

‘4 Ma in quefte fperienze , nelle quali 

u' o le terre afiorbenù ; o gli alcali fisfi fi 
rendono volatili, fono esfi realmente volati- 
lizzati , o pure non fono , che. fuperfì^ 
cialmente uniti coir urinofo , che gli ha- 
feco trafportati nella fublimazione ? An- 
che su quefto punto ha proccurato di 
foddisfare la curiofìtà de* Chimici 1* infa- 
ticàbile Du-Hamel . Egli dopoavere fciol- 
to in molt* acqua l’alcali volatile , carico 
di creta , o d alcali fi fio , .lo cfpofe 
j, ad un calore il più dolce.- Or per fepa- 
rare il volatile dal fiflb non vi è migliori 
mezzo di queflo : .imperocché le foftan- 
ze fifie non fi fublimano , che ad unr- 
calore molto avanzato : e per contrario^ 
balla un lieve calore per le volatili . Mal- 
grado quefto artificio pafsò il tutto inte- 
ramente , fenza reftar la menoma parte 
di fifiò al fondo dei vafo\ Non fu con-' 
tento di quefìa pruoya il diligente Offer- 
t valore : volle anco aflìcurarfi , fe collimi-* 
re gli acidi a quefti alcali urinofi , car-\ 
chi di parti fi fie , accaduta folTe cofa*.' 
contraria . Ognun fa, che gli acidi.coglì. 

. alca- 
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alcali fifli £ o terre afTórbenti *' formatto 
l'ali neutri , che refiftono ad una gran- 
violenza del fuoco ; e cogli alcali urinoft 
formano fali ammoniacali , i quali' , 
febbene non abbiano tutta la leggerezza 
degli alcali volatili ., non lafciano però, 
di fublimarfi ad un calar moderato*. Con 
Cale intendimento . fugli, alcali volatili 
pregni di materie fide versò deir acido, 
fìnó al punto di faturitk , ed avendo po-‘; * 
fta a. diftillare quefta mefcolanza , fì fu-< 
hlimò interamente in fale ammoniacale r $ ; 
reftando al fondo datila Aorta» pochifftmo 
di materia fìifa , ■ che non meritava- a e-. I 
tenzione w Sicché - quelle materie fìlTe- 
fublimate coll 1 alcali volatile del la le am- 
moniaco ,• fono realmente volatilizzate, 1 
e non fanno- ^ che -un foi tutto con 
lui ; e gli’ fono in tal maniera «..unite , 
che i mezzi i più efficaci * per feparar- | 
mie ,< riefeono affitto Vani. Refta dun- 
que fuor d* ogni dubbio , che il princir 
pale reqtiifuo. » per rend e rfi volatile uni 
corpo fia fa ver l'eco una portone di olio. ^ 
E fé le loftanze animali fono più dopp- 
ile delle altre ad effer volatili , deve af- 
feiirlì, che folio degli, animali è il più 
■ ; . adat*- 
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adattato . S A quello medefimo artificiali 
jriduce il cambiamento de’ Tali acidi i* 
alcali urinoft coll’ unione della, terra * 
deil’ojia , del quale ha parlato Geofi- 
froy (*i ) , e la volatilizzazione de* Tali 
fidi «delle piante , deferì tta da Hora» 

ij feerg, (2) ... ; ^ - ,>'> 

Che altro dunque fi ricerca ,• per 
ammettere la volatilità nell’olio animale? 

►I Dall* eia me * che in accorcio , ed alla 
► linfufa ne .abbiamo fatto , appariice * 
che febhene nella pinguedine ,, e nel fan-, 
j» gue fia addenfato da.il’ acido : nella bile 
da’faii alcalini : nell’orina dall’acido uni- 
, tonila terra: ed ih tutte le parti degli 
. animali fia- intimamente raefqolato ed 
, invifehiato cogli altri componenti : pura 
1 per varie*maniere è capace di sviluppare 
fi, di metterfi in libertà * e di marni fe* 

| ftare> la fua indole volatile . ^Ne’ corpi 
r viventi tanto nello fiato di fa ni là ,, qua n-. 

\ to nelle malattie giugne talvolta a tal 
1 grado di fottigliezza\, che paffa per la*, 
filetta trafila de* più ^angufti , vafellini 1 

* . "v *. / 1 .« *• : t -rj «n-o 

-»V ' . • ‘ » : : ;ì '■ i * 
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anzi di continuo ejcè per i pori delia 
cute, ed unito alla materia' dei (udore 
e della tra fpi razione fi diflipa in aria . 
Coir azione del fuoco acquifta una tenui- 
tà forprendente . Colla" forza della pu- 
trefazione fi a flottiglia in tal maniera , 
che non folo fi rende volatile ; ma ferve 
come di veicolo ad altri corpi , per loro 
natura pigri, e fìsfi ;i quali privi del 
fuo ajuto perderebbero tutta 1* agilità . 
Se dunque tutto ciò è vero , e Te’ non 
fi debbono ftimare fallaci ttltte quelle 
fperienze , ed offervazioni , le’ quali vi 
ho finora recate, perchè prendervi tan- 
ta maraviglia in leggere quella mia of- 
fervazione f e- credermi così fciocche- 
ielk) e da poco nell'efporre al Pubblico 
un fatto pieno di dubbiezze , fenza pri- 
ma asficurarmi , fe vi era flato inganno^ 
j Quelle cofe fon belle , e buone ( fem- 
brami, che fogghigniando mi diciate ) ; 
ma il fatto non farà mai ficuro, fe non 
fe ne faccia di nuovo Ja pruoVa . E ve- 
ramente quando' fi ^voglia e fiere amica 
della verità , hon bifogna contentarli , 
che di quello , eh* è flato replica tamen- 
te dimoftrato . Perciò , puma d* inditiz- 

• • zar- 
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,, starvi quefta Lettera , fono flato follecito 
di rinnovare la pruova . Ma prima di 
alarvi conto di tutto ciò , che mi è av- 
> venuto nel nuovo tentativo, acciò fi pa- 
ragonino infieme 1* una , e 1* altra ofier- 
vazione , bifogna , che in breve vi 
efponga le principali circoftanze di quella, 
che per non impinguar foverchio la nota 
di cofe , che non credei neceffarie , nuda 
.> nuda efpofi nella mia Storia del Mor- 
‘ bilie . • • i I 

,j| , 4 j II vafetto , nehquale fu racchiufo - 

il graffo , era di vetro alla foggia di 
un'ampolla col collo breve , e foretto-. 
y Si cercò di turarlo ben' bene con un 

, pezzo di fuvero , e con carta pecora 

Il raddoppiata. Si chiufe dentro uno ftipo 
) di legno, ben foderato , e nel quale non 
vi erano, che alcune poco vifibili feflu- 
le nella ferratura , e negli angoli , dove 
r girano le porte. L'Armadio era pienif- 
fimo di varj manoferitti , e di carte . 
ftrettamente affaftellatel’un fafeio fulPaltro. 
j* Nè fi dee paflfar fotto filenzio , che al 
o muro , dove flava appiccato i* arm adio , 
era adiacente nella camera appreffo un 
focolajo , nel quale > ogni piattina pe* 

^ ■••• '■ i • ’ K mol* 
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molte ore fi facea fuoco . Il fenomeno 
accadde nella più fitta fiate , e ben mi 
aricordo , che in quell’ anno corfe un* 
Ragione calorofifiìma . Non mi fovviene i 
quanti giorni precifamente pattarono, 
che non lì aprì affatto lo .ftipo : ma , 
qredo dopo un mefe in circa , volendo 
trovare uno fcritto , mi accorfi , che non 
folo quello , ma molte altre carte vicine 
jerano tutte imbrattate di olio : nè fola- 
mente in quella faccia , che riguardava 
V ampolla , ma internamente erano in < 
var) luòghi intrife . In quefta occafìone 
ho volute rivederle , ed ho oflervato,, 
che le macchie fono più sfumate , e che 
in alcuni luoghi , dove . fembravano can- 
cellati i caratteri , già fi può leggere 
francamente . Non mi fovviene altro 
intorno ad, un fatto accaduti da die oc 
anni in circa. ..... -, . ... r t 

Subito» che capitommi in mano U I 
. pregia tiflìmo foglio delle yoftre Novelle 
Letterarie » non ebbi altro penfìero, che 
di proccqrarmi follecitamente uq poco di 1 
graffo umano ; lo pofi imman tenente in 
una guaftadetta ben matticela , e dopo , 
eveija turata con ogni diligenza » su’l 
• .. , • • ‘ prin. t 
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princìpio di Giugni li' ràcchiufi nel me* 
defimo ftipo, dove confervo ancora moU 
tiflirae carte .. Mi lulìngava , che follerò 
battati quindici > giorni , per avverarli la 
cofa: ma nè dopo i. primi , nè dopo i 
fecondi quindici, nè dopo due meli in*- 
ieri potei, ricavarne un frullo ; poiché 
non folo'niuna delle carte adjacenti era 
in verun modo macchiata ; ma nè anche 
nella pergamena , che chiudeva la bocca 
del vagellino., fi enervava veftigio di 
fozzura : e per quanto avelli potuto aguz*- 
zar T odorato , non trapelava * alcun in* 
grato feritore ; tantoché , credendo la 
cofa difperata , ripofi il vafellino ' nello 
Retto fìto , non fenza qualche difpiacere, 
e con la rifoluzione di non prendermene 
più penderò. Ed intanto non faprei dir* 
vi , quante cofe mi fi aggira fiero - per la 
mente. Era più che ficuro- del fatto i’ah 
tra volta accadutomi: e pure - vedeva 
fallita ogni afpeuativa .. Mi venne alla 
prima in fofpetto, che quella pinguedine*' 
della quale mi era fervilo anni addietro, 
non folle fiata molto recente * o che fi 
fotte prefa da cadaveri mezzi ji ut ridi, o 
moni di malattie putride di quella fona, 
' ■ i. K 2 nek 
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nelle quali tutti gii umori , e fpecialmen- 
te la* pinguedine , fi iiquefanno ; Inoltre 
■riflettendo che allora avefie potuto con* 
tribuire per 1* aflòttigliamento di quel ii- f 
quore , e .la, vicinanza del cammino , 
dove continuamente fi appicciava ii fuo- 
co , e la ftagione fervidiffima , che fof- 
frimmo in quell* anno . ( quando per 
contrario nel prefente è corfa una fiate 
poco calda , e molto incollante , da^raf- 
fomigliarfi piuttofto ali* Autunno ) mi 
diedi a credere , che la riufcita del feno* 
meno fi doveffe ripetere folo datazione del , 
calore i Mi confermai, in tale idea per 
un* altra offervazione . Un giorno più 
tepido , e più fereno degli altri poli ai 
Sole un picciolo bottone di vetro pieno 
del graffo # ben chiufo con fuv.ero , e per-* 
gamena , e dopo due ore in circa m'av- 
vidi di una chiazza nel mezzo della car- 
ta pecora , e di una maggior chiarezza * 
c trafparenza del liquore racchiufo , il 
quale nello fie fio tempo parea , che tra- 
mandane un certo lezzo . Il dì feguente j 
dalle tredici ore fino alle ventidue lafciai 


efpofto al Sole il medefimo va felli no : 
non offervaì altra cofa di rilievo . Dopo 

1 • z- ui aver 
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.aver veduto tali effetti del caldo del So- 
le , mi venne voglia di offeTvare , come 
ave (Te operato nel graffo un léggeriffimo 
fuoco . È qui ( convien con fe (Tarlo ) fui 
in procinto di prendere ina v vertente 
mente uno sbardellato granchio a fecco « 
Una fera fituai un’ ampolletta ben chiu- 
fa piena di pinguedine fulla cima della 
p, fiamma di una candela : dopo averla ivi 
tenuta qualche minuto , cominciò a frig- 
gere il liquore contenutovi , ed a tra- 
pelarne un certo che di urinofo . Men~ 
io* tre (lava dedito a tali cofe , veggo il 

il fondo dell’ ampolla tutto imbrattato-, 

a mentre il - collo , ed i lati erano per ogn* 

a intorno teffi , e politi • Allora cominciai 

il a penfare ( quanto fa la prevenzione ! ), 

:) che non poteva ciò accadere , fenza. 

j* che trapeJaffe il liquore a traverfo i pori 

v del vetro : e quanto più mi fembrava 

ir- la cofa per ogni verfo impoflibile , tanto 

a, più mi dilettava di figurarmela poflibile* 

2 Mi fi aggirava per la mente , ohe feb-« 

:• bene il vetro fia impenetrabile ad ogni 

r ibrta di umido (i) , all* olio di cera , 

ai ' , • K 3 alla 
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CO ài Naturali Sptritnre del Cimento pag.ii 4* 

1 . ài Nsp, > 7 14 , 


Digitized by Google 


15 ® 

alla quinfefTenza di zolfo, all* eft ratto di' 
orina di cavallo ( che fi tengono per gli 
odori più acuti , e potenti ) allo fpirico 
di cedrato e finanche agli aliti- degli A 
animali (i), alfetere di Frobenio , ed 
a qualunque liquore il più tenue , e vo- 
/ latile , fuori della luce , del calpre , del 
fluido elettrico , della forza ftiagnetica 
( la fottiglezza de’ quali fu pera 1* imagi-» 
nazione ); pure il fai volatile di orina ; 
lo fpirito di nitro preparalo coll* olio di 
vitriolo (a) , e lo fpirito di Tale ammo- 
niaco non fono trattenuti dalla ftrette'zzà 
de* forami debvetro . Racconta il Malòu- 
in (3)', che mentre diftillava lo /pirite» 
di (ale ammoniaco in vafi ben chiufi , e 
di ciiv le giunture erano con tutta la 
diligenza iotate , non folo trafpirò Una 
porzione di quefto fpirito volatile , 5 ma' 
quel eh* è più forprendente .eflendovi 
nel lavoratori© fopra una* tavola bea 

lontana dal luogo , dove fi facea la de 4 
filiazione* una fiorta , * nella quale due 
giorni prima fi era rettificato V oliò di 
% .*< ... t.vj . * « * .a / vi tri* 1 

- - . • ' ' * 
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vitaiolo , fi unì .lo fpìrito fparfo per i* 
aria a ciò , che vi era refiato nella ftorca^ 
di acido vitriolico , e vi formò ai di dentro 
alcuni criftalli difale ammoniacale « Sicché' 
era io tutto pieno di ardente brama di efa- 
minar con più accuratezza la cofa : im-. 
perocché fe con una leggiera azione del 
fuoco potette il gratto umano ridurli ad 
una sì grande tenuità , dovrebbe para- 
gonarli colle materie le più volatili , che 
conofciamo . Dopo aver fatti limili , ed 
altri arzigògoli , raffreddatoli il vafeilino 
mentre volea fturarlo , per meglio efa- 
|S) in a re il liquore, mi avvidi, che fiera 
fatta al fondo una efilittima , e quali in- 
fenfibile crepatura « 

Infomma , per non annojarvi di 
vantaggio colf inutile racconto di. tali 
bagattelle , in varj tentativi ho fempre; 
conofciuuo / che ad un leggiero grado di 
«aldo fi aflòttiglia mirabilmente la pili* 
guedine umana • Ma avendone di giàr 
confumata tutta quella copia 9 che mi 
avea tenuta pronta , ed abbifognandone 
di altra , per far qualche altra pruova 
andai a prender quella , che chiufa fla- 
va nello fcrigao . Ed ecco , o Signori * 

K 4 ^ 
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per in feconda volta -fortitb il fenomeno. ? 
L'ampolla conteneva da quatti’: once di> 
graffo, ed era.- ben turata con turacclqo-' 
lo di fuvero , e con pergamena, raddop.-* 
piata , la quale acciò fifoffe meglio adat- 
tata alla bocca del vafellino, ed aveffe» 
chiufo. del ‘tutto qualunque intérftizio’, ff 
era ufata.rinduftria di farla raggrinzare 
al fuoco ; tantoché quando fi volle toglier- 
la , per aprire il vafellino , non vi fu altro 
mezzo , che di. tagliarla a minuti pezzi . 
Per quanto avelli guardata , e riguardata, 
l’ampolla per ogni verfo , . non era feffa. 
in parte alcuna ; parecchie carte , che 1 
bella pofta avvolte., le avea d’intorno, 
erano interamente intrife. di olio giallo 
con macchie ben larghe il turacciuolo 
poi e la carta pecora era bagnata , e 
grondava delle goccioline ; e finalmen-. 
ie 4 del liquore , il quale era più .limpido, 
e, di un lez20/più penetrante , fi era. 
qua fi • la metà diflipata, . ;Ora sì , che 
póffo con ogni . franchezza proteftarvi » 
che, prima di riportare .un, tal fatto , tnè, 
fono sberle a fi curato , che ni un ’ altra prima) 
di me fi a flato, in quell'armadio , Ed. io ,, 
il quale , non so. , fe con. ragione. ba- 
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ftante » ha creduto, che non foflTe nuova; 
la proprietà da me nell'olio animale co- 
ftituita , non pretendo altro con quelle 
uniformi ©nervazioni , che di confermare 
I vela <• Se poi , come col voftro purgati^ 
fimo giudizio avete decifo , quella real-r* 
mente è una nuova proprietà , non 
potete negarmi il vanto di averla per 
cafo , e lenza veruna mia induflria ri- 
trovata . . ■ j 

Sebbene dopo la riufcita di quefla 
feconda pruova non fi ricerca ITe altro 
per giuftificarmi di ciò , che con tutta 
la femplicità avea - io atTerito nel mio 
libriccino , vi prego di permettermi , 
i che in, breve qui vi efponga .1* efito di 
alcuni altri tentativi, che quafi per fol- 
lazzo ho voluto fare Verfai in un pie- 
ciolo matraccio da una mezz* oncia di 
pinguedine umana , e lo pofi nel ba- 
gno di arena . . Al grado 140./ del 
termometro di Fahrenheyt , fenza , che 
fi follevaffe per il collo del matraccio 
alcun fumo fenfibile , cominciò a femirfi 
il lezzo in poca diflanza : accrefciuto il 
calore fino al grado 190» , era fenfibile 
la puzzuta pet tutto il lavoratorio della» 
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soffra Unìveifitk , dove fi fecero queftc f 
p tuo ve . Acc refe iuta vie più, 1* azione del , 
calore, fi vide del fumo per il collo del 
matraccio , ed il liquore , il quale fi era: , 

prima chiarito , fi fece di un color fofeo,- 
e rofliccio, e perdè molto della fua tra-» 
fparenza * 

la un* altro matraccio pofi egual 
porzione di graffò , e di fai di tartaro :• 
fti’l principio fi offervaróno gl* iftefli fe + 
ndmeni dell* efperienza precedente : indi 
lafciandolo ad un calox gradato , fi ri-* 
dufle nel fondo in una mafia bianca ft-ra 
di fuperficie inegualifliraa : ipeffo fi fol-, 
levavano varie bolle , le quali di grado 
in grado s* ingrandivano , ed alla fine 
crepavano,, non fenza qualche leggiero 
fcoppio , e da effe ufeiva un fumo puz- 
eoientiffìmo , il quale di tanto in tanto 
addentandoli formava dentro la cavità 
del vafo varie nuvole , che fi affollavano 
al collo , ed indi sboccavano con impeto* 
Adattato al collo del matraccio un fotti! 
tubo decrefceqte , che terminava ini un*; 
ampiezza capillare, ed avvicinatoli il lu- 
me, alcune volte fu veduto accenderli i 
il fumo, che ne usciva, Dopo un fupco. 

; da 


Digitized by Googll 


*5f 

da grado' in giuda acctefciuco per Tei 
ore , eflendofi contornata tutta l’ umidità, 
reftò al fondo un glutine nericcio . Quan-» 
do il calore era giunto al grado 250. ; 
fi videro chiaramente attaccate ai; lati 
del vetro certe particelle faline bianchii* 
fi me , le quali poi a poco a poco; fi li- 
quefecero dall* umido, che in abbondane 
za s’ innalzava , e che fi ofTervava per 
Varie ftrifce ritornare al fondo . Se nell* 
operazione fi fotte impiegata una Aorta? 
col recipiente , fenza dubbio ed il fa le * 
che con noftro forprendimento cominciò 
a fublimarfi ad un grada di calore non 
molto avanzato* non farebbe!! liquefatto, 
e fi farebbe raccolta gTan copia di flem«* 
ma ben fatolla di alcali volatile . Ma non 
eflendo quella ptuova di molta import 
tanza j non volli prendermene altra bri- 
ga .11 di feguente pofto nel bagno di 
arena lo fletto matraccio , nel fondo del 
quale era reftata immobile quella matta , 
nericcia , non riufci difficile il ricavarné 
dopo un* ora di fuoco * gradato una non 
mediocre quantità; di fate 1 di un color 
fofco , y che a poGo a- poco fi- fublimò ih- 
torno al collo del vafo . Sebbene non 
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poteva entrare alcuna dubbiezza. , che 
quello Tale fotte alcalino volatile ( come 
dal folo odore a baftanza fi manifeftava); 
pure per vie più aflìcurarmene^ lo fotto- 
ppfi al folito efame : cogli acidi fece ef^- 
iervefcenza : tinfe di color verde lo. 

fciroppo di viole : e pofto nella foluzione 
del Rame produlfe un < turchino il più 
vago * . • i • 

V Quali cofe rifultino dalle cennate fpe> 
rienze , potrete Voi di leggieri giudica- 
re ; eh’ io per me dubitando di aver fi- 
nora non folo riftuccato , ma forfè irri- 
tato ancora 1* animo voftro pazieniiflimo* 
già penfo di finirla , e di rimettermi in 
tutto , e per tutto al voftro favittimo giu- 
dizio, Per migliore dilucidazione di que- 
fìo punto , avrei dovuto porre ad eiame 
il grattò degli altri animali , per lo me-» 
no di quelli , la cui pinguedine fi vanta 
per folenne rimedio rifolvente ; per ve- 
dere fe in ogni grattò regna la fletta di- 
fpofizione alla volatilità , che biella pin- 
guedine dell* uomo. Ma quefto non è la- 
voro di breve tempo . Chi sà ì forfè in 
apprettò » ritrovando più ozio , e como- 
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óo # potrà riufcirmi 'di far -de dovute ri-l 
cerche , per trattar diffufamente , ed in 
quell* ampiezza che merita , una tale 
materia, le non commendevole per 1* ut*, 
le , almeno degna della curiofità de’ Na i 
turalifti . Intanto vivamente vi prego di 
prendere in buona parte tutto ciò , che 
in queita lettera alla rinfufa , e fenza 
metodo , ma come mi fi è parato d’in- 
nanzi, vi ho finora divifato , e di confi* 
derarlo come *una debolifiima difcolpa ^ 
Nè crediate già , eh* io fopiaffatto da 
cieco , e furiofo efìro di contradiaione 
avvalendomi di una certa libertà , alla 
quale alcuni , foverchio amici di quiftio- 
nare , danno lo fpeciofo nome di Filofofi- 
ca , fconfigliatamente abbia voluto porre 
il becco in molle : ma di nuovo qui vi 
ripeto , che forprefo della voftra inafpet- 
tata gentilezza , colla quale vi liete de- 
gnati di benignamente ammonirmi , non 
ho faputo trovare altro migliore efpe- 
diente , per darvi un contraflegno del 
profondo rifpetto , che piofefFo ad una 
così dotta Adunanza , e della gratitudi- 
ne , che refterà per Tempre a caratteri 
indelebili fcolpita nell’ animo mio , non 
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ho trovato , dico , migliore cfpediente p 
che colla più fchietta fincerità, comuni- 
carvi quelli miei deboli fentitnend . Non 
fo, $’ io abbia fortunatamente colpito il 
berfaglio , vale ajdire , fe giunto fia a 
cancellare dalla voftra mente quella fvan- 
caggiofa idea , che avete di me concepi- 
ta con accufarmi di foca efattezza . Ma 
comunque fi voglia, refterà a Voi 1* ar- 
bitrio o di condannarmi , o di affolver- 
mi : ed a me la ferma ri&luzione di ri- 
maner contento , e di venerare i voftri 
decreti . Vivete felici , 
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